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"A SuA EccRLLENZA

D.ANTONIO PONCE

‘DiLeon SpiNoLA, DELLA CERDA,
: LENCASTER
Cardenas, Manuel, Manrique

di Lara &c. Duca &’ Arcos , di

‘Maqueda, di Nageta, e dijCa-

gnos ; Conte di Bayles,di Cafa-

res, di Trevigno, e diValenza

diD. Giovanni; Marchefe di Za-

ibara, e di Elche, Signore della

Cafa-, e Villa di'Ville<Gazzia, di

quelle di Marchena’; RotayGhi~

. piona : delle quattro Ville della

gerrania diVillalonga,della Thaa

" de Marchena, Villa di Riaza, e

Luogo di Riofrio, di Ocdn, e del-
la Cafa, e Majorafco delli Manue-
les: Barone di Axpe: Adelantado

‘Maggior del Regno di Granada.

Alcade Maggiore della Cittd di
Toledo , e Siviglia . Alcayde del~
la Fortezza della Mota di Medina
del Campo, Alcazabas, ¢ Porto
g2 di
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di Almeria, di Cingiglia, di Sax,
e del R. Sito del Pardo, e Cafa
Reale della Zarzuela,e Torre del-
la Parada fupi vicini. Grande di
Spagna di prima clafle : Cavaliere
Gran-Croce del Real diftinto Or-
dipe Spagnolo diCarle Terzo, e
.dell’ infigne del Tofon d’Oro :
.Commendatore di Calzadilla in
quella di S.Giacomo: Gentiluomo
.diCamera diS. M. C. con eferci~
zio: Tenknte Generale de’ {uoi
~ eferciti, e Capitano della. Com-
—————pagnia Spagnola delle RR. Guar-
die del Corpo, d, Ambafciatore
di S.M. Cattolica preflo la Maefta

il Re delle Due Sicilie.

®'On fenza ragione
LR - comparifce alla lu-
ce queft'opera fregiata del No-
me fempre grande di Vh E.
che
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che ritnifcein fe fellai preg)
tuitti che adorbano il pid ele-
vatoi rango; ¢ fingolarmente
poi‘quello-di proteggere i lets
terati, e.le loro erudite pro«
Buzioni. La defcrizione dellé
tnaterié. appaitenenti: al Vefus
vio fattadal celebrd Autoreded
Dialoghi fopra il:commetcio
dei grani appunto-quella:iche
tiell’ ufcire . persmio ‘mezzo.ak -
ke pubblica-luce irbplora dall}
E. V:la di ldautorevolepro,
tezione., dacui prendendo fau::
i -aulpicj- vd freura adincond
gafei I’ umiverfal gradimento.s

gli & amanifefta cofa-che el
fendo'il- Vefuvid un :naturale
forprenderite: fpettacolo € des
gno di offervdziane fia Itanti
che fi trovano nélfl:adiadedze
LH . della
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- della maéftofa cired di Napoli

ripiena ancoradel Nome dell’
E.V. ¢ della- magnifica lumi-
nofa comparfa fattavi poc’an:
zi, Le avr) rifvegliato quell’
ingenita natural cufiofitd ch’
haono fempre zli animi grandi
di inftruirfi dei reconditi ar-
€ani defla natura. Per quefto
adunqiie. ho creduto a propo-
fitodi preientare a V. E. queft’
édizione che :racchinde ' in
piccol volume una completa
ferie di quanto contiene quefto
Vulcano, il quale benche efa-
minato da’ pid efperti fisici,
niuno perd era giunto mai a
penctrare sl addentro nella co-
gnizione de’luoi prodottiquan.
to il prelodato Autore. Pieno
di fiducia nellafuafomma bt;m'-
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td prefento quefto libro umil-

mente all’ E. V. ficuro del fuo .

nobil gradimento, e della fua
wvalevol protezione, che im-
ploro nell’ atto che mi dichia-
‘1o col pilr profondo offequio
¢ rifpetto :

Di Vostra EccELLENZA

Unilife, devotids, obbligasifs, ferviore
L’ Editore.
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L’ EDITORE.

Ssendomi riufcito al ricorno d’un Genti»
luomo viaggiatore d’acquiftare il mano~
“fcritte del -prefente libretto, di cui an-
ave in triccia da lunge tempo , ho cteduto
di far cofa gratifiima al mondo letterato cen
procararne la ftampa, Avrei potuto palelare
i1l nome dell’illultre Aucore “del medefimo ;
ma ho creduto meglio di uniformarmi all’ in-
tenzione di lui, che ha avato Ja medeflia di
cccultarlo _anco nel libro intitolate Dialo-
ghi fopra il commescio dei grani , Qual fia
i1l merite di quefta operetta, e quanto fia
per iliuminare .quella parte .d1 floria na-
turale che ha prefo a trattare , potranno, {en-
22 ch’io me parli, agevolmente comprender.
lo i lettori . Mi pare che fara per effi una
maravigliofa forprefa il veder quefto celebre,
e illoftre Perfonaggio conoicinto e ftimato
nelle ptime Corti d” Europa ;per Ja {ua vafta
letteratura, e per le fue occupaziont politiche,
sitirato nel fuo gabinetto a contemplare gli
arcani della .patura, a rintracciare , con fie
cura fcorta, le differenze, ¢ le varie fpecie
di produzioni 4 che in tanta abbondinza fome.
miniftra il Vefuvio in mezzo agli {paventi e
li orrori, La chiarezza, ¢ l'ordine col qua-
de in quefto libre i forma una collezione del~
Je materie ufcite dal Vefuvie non lafcia cofa
alcuna da defiderare, e appaga fingolarmente
anco quelli che {olo hanno fentite parlare di
un cosi raro fpecttacolo, Se gli autori trala.
{ciatlero {emnpre le cofe inutili, ¢ fi applicaf-
fero a cid che pud illuminare qualche parte
dell’ umano {apere, avrebbamo fertunatamen-
te minor copia di libri, ¢ alcuno forfe fomi-
lierebbe quefto che ogni culto lettore gradira
%ommamcnte di veder pubblicate con le fampe,



B 4
: B T S O SR
I tutti- ‘i monti della ter~
‘ra’ miuno ¢eftaménte ha
fatto ‘tanto parlat di fe,
ed- occupata-I’ attenziohe degli
uomini, ‘e le penne degli fcrit-
tori, quanto-iVefuvio, il qua-
le oltre ad mfiniti autori, che
o della fertilid, o degl’ incendj
fuoi ‘hanno -fatto parola:, tiene
pit’ di cinquanta-opere che di
propofito trattane di:eflo, e
ferivono chi pid' chi-meno dif<
fafamente delle fue  terribili e<
ruttazioni . *Ci0 -& avvenuto non
folo per aver egli 1a ‘rafa: qua-
lid di effere un Volédfio, e di
trovarfi viciniflimo ad una gran-

'}_"J .

@& de ed antica . cited ‘fempre ab-

bondante di- uomini dotti , e
di viaggiators guriofiyma: prine
T A Ci=
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cipalmente perché tra tutti i
Volcam fi & diftinto pér gran=
de varietd di vicende avute, e
per mutazioni di ftato e di for-
tuna. Poich¢ primieramente a
differenza degli .altri egli ha
avuto fpaziofi intervalli di fi-
lenzio e di quiete, & cosl lun-
ghi , che a quafi tutti gli uo-
mini ha fatto dimenticare, e
fpeﬂ'o porre anche in dubbio
U effer ftato ignivomo una vol-
ta: e poi improvvifamente &
fcoppiate con fremiti, tremuo=-
ti, ed incendj dpaventevoli, ed
a proporaione della fua mole
maggiori .di quelli di ogni al-
tro Volcano, e i danni arreca-
ti fono ftati tanto pit confide-
rabili e gravi, .quanto le fue
falde, e le fottopofte campagne
fono e pitt fertili ¢ doviziofe ,
e piu ornate di nobili ville , e
di cittd, che phon fono quelle di
qualfivoglia Volcano della terra.
Oltrg a 010 ‘egli-ha fpinte le fue

. ce~




«ceneria diftanze-incredibili (i 1)
e pid di quel che gli alri fo-
gliono fare , ed ha cosi ( fpa-
ventando le lontane regioni )
renduto .celebre il fuo ardere,
‘€4 .gecitato-in quafi tusta | Eu-
tapa o terrore = meraviglia, o
.almeno .curiofity (2) Da si fat-
ta mutazione .ora d' incendj,
ora di.calma nfata da] Monte,
¢ avvenuto che nel concetto ¢
nella .opipione della gente ne’
varj fecoli egli ha muraro fpef=
fo sitoli . foprannomi. Fu ne’
pid antichi tempi creduto e
chiamato  belliffimo (3) fopra
ogn’ altro monte della felice
Campania, ¢ tale veramente e-
ra prima’, che col rovefciarfi
quafi dal fondo  vomitande le
fue pid profonde, ¢ afcofe vi-
 fcere, mutafle I' intero afpetto
(4) del fuolo. Anzi era tal-
mente pingue e fertile il fuo
terreno che effendo del pari
celebre per Je viti onde era or-
‘ A nato



nato’;, e per la ciltura delle
biade e del grano, eguaglava ¢

difputava - I' onore dell’ abbon<

danza alle piu felici ‘terre di
Capua e di. Acerra ; e ‘de’ ce~

-lebratiffimi Camipi ‘Leborini( 5))
A’ tempi di Tito. Vefpafiano

eflendo dopo’ molti fecoli ina-

fpettatamente fcoppiato, ed a-

vendofopraffatte e fubiffate due

nobili cittd , e forfe altre me-

no ndbili (6) ,ancora , e fatte

ruine e guafti incredibili, mu~

t0 meritamente titolo , n¢ fu

pid chiamato fe non furibon~

do (7) ferale, e diftruggitore .

Seguito indi ad ardere , o per -

meglio dire a moftrare palefe-
mente ‘il fuo fuocs per pin fe-

coli, ‘ma ‘con aflai minor im-

peto e ‘minor danno, e gli uo-

mini accoftumandofi ‘con effo

gli refero in parte quelle lodi,
dnde era ftato fpogliato, ficco-

me andarono rendendogli I' o=

nore di abitaryi e tornarlo a

LV Lo col. \




doltivare . Ma fotto il regno
di T;odonco ayendo di nuove
fatta piangere ,. ¢ lamentaze, Ia
vicina_ Campania, (.8 ). torné ad
effer. foggetto di efecrazione, ¢
di orrore , e nella_barbarie. de
feguenti fecoli crebbe T’ odiq
contro di lui tanto,che fu ohla;;
'mato bogca; mfernalc, d’.ondg
“non mancarono romigi (9) che
vedeﬂero ufcire ‘ed entrare fres
quent;mente anime @i danpati:
né mori .principe “cattivo., ed
odiofo al fuo popolo che'non
fi trovaffe chi, fulla fua fede
atteftafle aver vedute mplte ne=-
re ombze di fatelliti deftinati
a condugrlo nell -eterna ; pena..
Le quali opinioni febbene er~
ronee e falfe , e che facevano
torto alla noftra :puriffima re-
ligione , farono. perd in quegli
infelici -fecoli , ‘nom folo dalla
vil plebe, ma anche ~dagli uo-
mini . meno ‘Q‘cul\“ adottate > €
ne rimangono - anecora: le reli-
A2 quie
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quie tra’ contadim « Nel 1139,
dope - lungo -incendic ‘f eftinfe
il furiofo “ardore “del Vafuvie,
reltd foltanrw quafi conie: la ci-
catrice dellé fue ferite Tl pia
alta'cima del- coll¢ meridionalé
I’ ampia- voragine guarnity “di
folfuree pietre y e tra le feflure
efalando &i volea' in volta-pies
colo’ vapore (16) e fecondd
che datls memotia degli-uomiv
ni ¢ andé ecdncéllando 17 idea
délle fue fiamine ', e de* fiumi
di liquefatto faflo y cosi ceflan-
do-di effere una dellé poree-in+
fernali y torné” a divenire un
vago e deliziefo: Monte ; ed-a
- vederfi ‘ornato finé alla eima al
di fuori di frondofi albepi; ¢
di pingui pafture: Il teriéns
ifteflo nello ifteriliri acquiftd
pregio 3 n& pi -attd al grano,
fomminiftrd col vino forfe mag-
giori ricchezze ; avendo-alle u~
ve di Grecia (11) portacevi
dato cosi benigno nutrimento,
¢
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¢ cosi grande fpirito e vigore,
che ne diveane il vino pid de-
liziofo e ricercato di tutti, pri-
‘ma che le' nazioni oltramonta-
ne veniflero a dare ‘alla {ven-
turata [talia e le leggi e le mo-
de. Dal fopraddeteo tempo a-
dunque fino al 1631 poco i
ragiond del Vefuvio , poco ef~
fendovi che dal comune de
monti lo diftinguefse: 5 oltre al-
la fertilit . Ma ecco che nel-
P infelice fopraddetto anno 8’16
di dicembre aprendofi in un
fianco quafi come una grandif-
fima mina, e alzando a fter-
minata diftanza un gran fal-
fo (12) dette principio aquel-
o fpaventevole incendio , di
cui tanti hamno deflcritte le
circoftanze ; nel quale inufitate
acque , e da ignota (13) ori-
gine veneado , fecero danno
incomparabilmente : maggiore ,
che non le lave del fuoco , ed
arrecarono morte a piit miglia-

A4 T
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ja &' uomini, e ad’ infinitv nue-

-mero di beftiami. Non lafcid
1a grandezza ed orrore di que-

fto incendio penfare "ad offer~
vazioni- fisiche , ed a belle ri-
cerche nacurali-fu quel che av-

‘veniva , ma tutto eflendo ri-

pieno di fpavento, di piantis,
e di defolazione, non s’ incon~
tra negli fcrittori di quel tem-
Po , altro che una efarta de-
ferizione delle lugubri divote .
proceflioni, e penitenze: fatre
dall’ atterrito popolo Napoletan
no . E calmata la tempefla a
niente fi pensod prima , che ad
inalzare. una ifcrizione, la .quas
le con voce alta , e fpaventes
vole incominciando : . PosTERt
PosTERL VESTRA RES AGITUR ;
ammoniffe tutti delle forprefe
del perfido Vefuvio, e gli ren-
defle guardinghi ; ed oculati.
D’ allora fino al prefente gior~ -
no non ha mai ceffatc di arde-
re e di far fumo : e quantuns
‘ que

0




.

; . : .9
due cosl continwdté per pia d’
un fecolo , non & ftato H fuo-
‘€0 ne’ plccolo ) ne ‘innocente ;
avendo ‘oltre a. pid-didieci pic-
coli rmend; nel 1694 e nel'1697,
e pia nel. ‘1698 verfare - lave
ftermmatrici di molte: mafferie;
nel 1707 ricoperta’ Napoli , e
tutea laFerra 5, Lavoro di fpa-
ventofe - tenebre , € di coptofa
cenere'. Nel 1717 per pit mefi
mandate fuori lave: largh:fﬁme,
le gnali tolfero-pmi di una ter-
za parte  de’ terreni a’ poveri
abitaﬁori-,della"l‘_ orre del Gre-
¢o e di “Bofco’ tre ‘cafe, "Nel
1737 fcatume ‘due rapnde h-~
ve , una ‘délle quali - in meno
di 12 ore’ ftrifciando fopra un
- fianco della Torre del Greco,
giunfe a pocki pafli dal mare.
E finalmente nel 1751 ’ ‘e nel
prefente’ cacciate per pit mefi
da’ fianchi lirghe e fpaziofe lav
Ve, non fenza grave danno del-
ke fottopofte campagne. Eppus~
As 1e
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re in quedto .tempo il Monte 6
2 riveftito , e ornato di guaf
ottocento. nobili ville con rarg
efempio di coraggio ( a di{pet-
to della ifcrizione che & fulla
firada , e che gli sgrida ) edi-
ficatevi in meno di venti anni
da’ Napoletani : avendo la fomm-
ma falubeicd” dell’ aria , e I’ a»
meniffima veduta  fuperato lo
fpavento del fuoco; e I’ opu~
- Jenza de’ cittadini’ vinto ogni
altro riguardo . N@ credo io.
certamente che mai fiz. ftaco il
Vefuvio n¢ pid furiofo € ma-
lefico d’ ora , né pii culto e
frequentato . 1l Sovrano fleflo
un folo anno dopo I’ eruzione
del 1733 w%i venne a ftabilire
una fua deliziofa villa, e per
molti mefi dell’ anno ad abitar-
la. L’ edificd fopra una lava
del 1631, .e I’ adorna tutt’ ora
delle nobili zeliquie “delle anti-
che ville Erculanenfi , le quali

ngl difotterrarfi portano 3 ma-
nifefti
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nifefti fegni feritea ffla fronte
per avviio de’ pofterila terri-
bile fentenza, e il loro lagrime-
vole infelice: deftino .- Ma
Monte quafi rifpettando la for-
tuna del {fuo Principe in diciaf~
fecte anni, neppure un granel-
lo di cenere ha {pruzzato {ulla
villa reale, e appunto nella
parte: oppofta aprende il fianco
fenza rumore , e fenza fremito
fi ‘sfoga. Piaccia all’ Altiffimo
che-la riverenza e la -fede del
Vefuvio- ( virti delle quali e~
gli non fi @ mai pregiato ) ab-
biano quaefta wolta ad effere di
lunga durata, e che egli la fer=
bi meghio al fuo prefem:e ‘Prine
cipe, che non la ‘mantenne a
quell' Imperadore,- il quale al
pari del noftro fu la delizia del
genere umano.

Quanto diverfa & ﬁata nel—
lh ferie de’ fecoli la vicenda
delle eruzioni del Vefavio , al-
trectanto diffimile ¢ la maniera

A6 onde
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ende dagliferittori & ftato trate
tato. Ne’. tempi pit rimoti ,. e
innanzi all’ anno ottantunefimo
dell' era_ volgare , folo 2’ pid
dotti erano noti i {uoi antichif-
fimi incendj, ma quefti ftefli
ignoravano totalmente la forma
precifa del fuo ardere, e Ia
miracolofa. liquiditd, ed indu~
ramento delle fue lave . PBlinjo
fleflo pare che.ogni cofa igno-
rafle (14) e caro gli cofto it
valerfepe iftruire. Dopo Tito
fino al 1631 innumerabili fecrit»
tort rammentana le fue eruzio=
ni,.ma tutd in poche parole,
€ fenza accurata defcrizione,
Dt & pervenuto a noi fcrite
tore, che avefle compofto un
-intero libro ful Vefuvio. Que-
fta brevitd ci. fa ignorare an-
cora fe la figura del Monte fofs
fe fimile alla prefente o diver-
fa, e fe diverfa,quale e quan~
ta fia quefta diffomiglianza .
Ignorafi fe dalla cima o da’ fians

o . chi
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chi avefle fcaturito, e refta ocw
culto 1l corfo ed il cammino
ditante-varie Jave. Dal 1631 ia
qud grande, come di fopra he
detto, ¢ H numero delle opere
riguardanti il Vefuvio. Vario &
Jo ftilee il gufto dieffe, e quindi
¢ avvenuto che delle cote Ve~
fuviane alcune fi poffono dire be~
we.e debitamente trattate; e poce.
softa. a defiderare , altre perd
non poche rimangono ancora

" male efaminate , e quel che- 2

peggio,-fi pud ficuramente dire

‘aver egualmente:nociuto al Ve~

fuvio I’ eflerfene {critto troppo-e
da-tanti;, e I"eflerfene fcritto poe
co e da niuno. Primieramente
percid che:riguarda Perudizione;
tutto quanto negli antichi: libri
trovafi,. & ffato oersamente rie
vangato , eds avendo i primi.
¢ tra’ quali -fi- pud diftinguere
la diligenza del:Giuliani ) accu~
ratamente fatto,.i feguenti non

hanno durata alera fatica chedi

- CO-
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coigiargli: ~ma nen (ono . ftati
fempre i pafli degh antichi {crit-
tori, ora per poca intelligenza
del greco , ora per foverchia
inavvertenza , .ora per abbagli
di cronologia , o di geografia
bene imtefi ed acconciamente
interpetrati .. Quindi fi fono
moltiplicate fino a ventifei le
antiche eruzioni, delle quali fi
ha memoria che in veritd non
faranno pia di dieci o undici.
Quindi fono nate le difpure egual.
mente firepitofe e puerili fulla
retina di Plinio gsuniore , fat-
te pia per vogha di morderfi
tra loro due antichi emuli To-
fcani, che non.per la ofcuritd
della cofa. E quindi finalmen-
te la controverfia tanto cele~
brata, fe la eruzione del tem+
po di Tito abbia prodotta, o
nd la prefente fembianza bifors
cuta del Monte, la quale dis
fputa fi farebbe tofto termina<
ta, fe ponendofi mente al paf
o
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fo_di Dione, fi fofle vifto efe~
re ftato da lui a chiare note
detto , che la faccia: efteriore
del Monte , ¢ le fue cofte non
{i mutaromo puato in quello
{mifurato incendio , ma folo ls
cima, ove prima era un ampio
e vago piano, {i abbafsd inam-
pia voragine che d’ ogni intor-
wo riftringendofi  fempre. di gi-
ro avea fembianza di anfitea-
tro. Dalle quali parole refta di-
moftrato effer divenuto il Mon-
te dopo I' inceadio., tale qua-
le ozgi ¢ , da qualche piccola
differenza in fuori , difficile a
determinare; e. per confeguen=
za la divifione della cima fet-
tentrionale da quella , che fa
fuoco effere troppo piu antics.
In feconde luogo percié che fi
appartiene al giornale ‘degl’ in-
cendj, ai warj meti del Veflu-
vio , ai corfi delle lave, e ai
luoghi ove fon pervenute , e
ai danni arrecati, quefta %a_rte

che
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e non era fa ‘pivr difficile, £
pud dire beniflimo eieguita,e
folo -pare. che fi fia ' mancate

~di fare una’ pianta- icnografica

del: Vefuvie -in mijura, che fan
rebbe ftata utile, ed iftrurtiva
affai pid di- tamvi- difegni fare
tine fuor di.mifura'. Ma per

vella parte "che. riguarda: la
-z)iegaz,ion - fisica di tanci ftrand
fenomeni, e:le offervazioni:chi«
miche di tante' fpezie di ma-
terie. cacciate. fuori del Vefu-
Vvio- poco - o niente prima del
-1738 fi ‘era peplato a fare. Fu
in . queft’ anno ‘¢he. il dottore
Francefco - Serao. grande:orna=
mento* delle letvere, e dell’ erd
noftra, defcriffe I' incendio av-
Fenuto ,- ¢ ‘eony rara. modeftia
piacquegli di attribuire il fuo

- tibro® all’ accademid . delle fcien~

ze Napoletare, la quale. quafi
lampo pafleggiero, nata appena
ed eftinta ‘fi pud dire che da
lui folo, e da.quefto. libro-avels
- - fe
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fe neme e fama, ed efiftenza’,

come quella- che non oftante gh
sforzi di monfignore ‘Galiani
che volea farla nafcere, non fa
mai realmente. e-ftabilmente for-
mata. In queft’ opera ( forfe
la fola giudiziofa e dotta che
abbia il Vefuvie )molti lumi vi
fono intorno alle gia dette ri-
cerche, ma il pit- manca, ef-
fendo mancato il tempo., e le
forze a tale imprefa.. -

- E’ancora dubbiofa e difpu-
tata P origine del Vefuvio, A
molti: piace. credere che -egh
debba la fua nafcita interamens~
te al fuoco, quafi in quel-mo-
do ifteflo, come: nel 1538 mnace
que nel feno Bajano in meno di
24. ore ua mente muovo, lad-
dove prima era il Lago Bucri-
o, ¢.la fede délle pid nobili
ville Romane ; o come nel 1707
dal feno del mare fi vidde for=
gere un’ ifola nell' Arcipelago
preflo Saatorino . L’ effere i

" Ve~
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Vefuvio lontano dalla catena
degli appennini, e quafi ifev
lato in mezzo alle pianure del
Sarno e di Nola: I+ figura del-
le fue falde' dolcemente ed e-

gualmente: forgenti d’ogni par~

te in' forma di cono, che nella
punta fi parte in due cime, l'u~
na rotta per metd, I'alcra per-
fettamente conica . E- finalmen-
te il .non trovarfi cavando pro-
fondamente lav terra’ altro che
ftrati’ di’ pumici, di cenere, di
lave, ¢ pei di muovo fempre
altre lave, alcra cenere, ed al-
tre pumici, né¢ mai altro che
frutti: del fuoco  gli conferma
siel credere che da antichiffimo
tempo in mezzo della pianura
fgorgata quefta ruinc{a fonte di
fuoco' ¢ di calamitdy fiafi pian
piane inalzata’ fino a tremila
palmi dal fuolo, ¢ prima in for-
aa di um perfetto cono, poi
sfiancatafi nella parte meridio~
nale,» ¢ poi finalmente di nuo-
vo

———e

PRI 3



: : 19
vo- dlzando fulla caduta parte
un altro cono, fafi alla prefen-
te fembianzaicondotta (‘15 ) Al
tri penfarr che 'da prima- egli
fia ftato {tmpre una- ben'- gtan-
de ed alta montagna , € folo fi
petfuadono che terminaffe in u-
na punta’, ma pofciz ardendo ¢
{cuotendofi, ¢ facendo volar in
afi# granparte di fe, avefle di-
vifz unk cima dal’altra; ed in
“und fola riftretto il fuoco, e la
forgente delle lave (‘16) Dicos
diftanti opinioni quale fia da
anteporre, il folo Vefuvio pud
atteftarle e renderlo palefe, ef-
ferido 1' avvenimento di tantd
antichicd, che n& la penna- di
ferittore alcuno, né la memoria
di popoli ne potea confervaree
tramandare la notizia a noi.Non
minore difparicd di fentimento,
ed efcuritd trovafi fulls natura -
defle lave, e ful materiale onde
fi formino, e quantunque tutti
convengeno ad astribuir %li ef-

' L=
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fetti dell’ opra ai folfi-, ai nitri,-
ai fali, ed ai bitumi ( il chee-
ra affai facile ad indovinare )-
niuno perd ha accuratamente ri-
cercati i materiali tucti della
lava , e principalmente quegli
che non eflendo di lor natura
accenfibili ,. foffrono folamente
gli effecei dei foptadetg, e ‘dal-
le fiamme fono prima calcmat:,
poi Verificati e liquefatri, e fi-
nalmente dal freddo e dall’asia
induriti. Anzi moli fcriteori
confondono gli uni. materiali co-
gli altri, quafi come chi (16)
confondefle le legna .e i'carboni
di una fornace coi_vafellami di
greta che vi fi pengonp a cuo-
cere .E guindi affai fcioccamen=
te dicono effer I live: fat;te di
folfo , . di nitro, di fali; niuna
delle quali tre cofe & nelle lave,
ma folo nell’ interna _fornace o-
ve fi preparano,e d’ ondefi ver-
fano fuori. Scnovi molti (17)
pcrfuaﬁ gffere il -mante pienodi
.. me-
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-nretalli, non folo - di ferro ( de¥
quale lo credono abbondantiffi<
mo ) ma dei pit nobili ancora,
Altri in poche parole shrigan-
dofi, dicono efler molee , ¢ di=
verfe, e quafi innumerabili le
pietre che ha nel ‘fuo feno il
Monte, e tenz’ altrv eame -tron-
cando ogui difcorfo icappano &’
intrigo . ‘Delle gemme afcofe in
¢flo, niuno fino ad alcum anni
fono, avea fofpetto neppure 3
quando a Claudio Riccardingher
‘ufficiale -di artiglieria del Re,
egudlmente pracchiflimo e ac-
curatiffimo indagatore delle co-
fe naturali venne fcoperto efler~
vi abbondantifime concreziom
nel Monte aflai fimili, febbene
‘meno . dure delle crifclice, de’
‘berilli, e de’ giacinti . Tutta que-
‘fta materia in fomma per difet~
to di accurata oflervazione:® an-
‘cora mal conofciuta , ed aflai
'pil ancora lo @ P ufo c¢himico,
che de¢’ metalli 'V efuvianida ugr@

oo e
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dell’ pomo. potefle - I’ umana dig-
dufttia fare. .

~ Tutte le fopradette .cofe
‘hanno gccitato .in .me ardente
defiderio .di racgqgliere ¢ porre
infigme quante pig po;eﬂ?‘ diver=-
fe pietre e foflili ed alrre mates
rie della montagna -per.-vedere,
comparando I’ una all’altra, ed
efaminandole, .cofa .mai -effe ci
foflero per addirare,.ed.in che
fulle defcritte contreverfie ci
poteflero”illyminare . N&¢ poflo
negare eflermi fempre grande-
mente meravigliato che cosi fat-
to penfiere a niuno per:quanto
io fappia, fia finora wvennto in
mente, nd,vi fia ftato chi in
ful Vefuvfo abbija ricercato al-
tro, che il folo {pettacolo pid
fpaventevole, che iftrutrive tf:
la fua ampia bocca,e della ar-
dente e rapida fua lava. Io bo
dunque ragunati i Piﬁ curiofi,
ne’ quali in mokhi viaggi -mi fo-
no imbattuto, m3 la vaftita dell’

epra,
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ropra, la breviti del tempo, e
la picciolezza non tanto delle
mie forze, quanto delle mie co-
gnizioni, e ftudj, principalmen-
te in materia aliena affacro dall
iftituto della . mia vita, . della
mia educazione, non mi hanno
certamente fatta .far cofa che
. pofla dirfi efatta e compiuta .
Pure tale quale ella &, comincia
‘a dar lume, e rifchiarar le te-
nebre di molte gueftioni. ;Non
ho poi dovuto ;penfar -molto a
decidere a chi fi dovefle:s) fats
‘ta raccolta prefentare Ognira~
gion -volea che io:la prefentaffi
al fommo pontefice Benedetto
XIV. e come mio ‘benefattore ,
e come quegli che effendoil pin
dotto di .guanti .alla fomma di-
Fniti in qualunque etd fono fa-
iti, ¢ nel tempo fteflo il pitr
impegnato a proteggere e folle-
vare ogni bell’ arte, ed ogni no-
bile ftudio ed a moftrariene e-
gualmente nobile giudice , e glo-
b : I10-
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riofifimo protettore . Viedefi dal-
la munificenza della fua- foyra-
na mano ingrandito, e -fatto in-
figne nella piu. dotta:citd d’' k=
talia che ha P onore'di effer fura
patria, il fiagolare n¢- mai ab-
baftanza lodarto iftituto.Ivi fpe=
ro che quefta piccola raccolta
Vefuviana fara allogarta, ove fer=-
vird fclo ad accender la woglia
di tanti dotu indagatcri della
natura che in quella ncbile fede
di Minerva, e delle fcienze #i
occupano-a giovare al genere u-
mano . Fard lore conolcere quan~
to 1l Veifuvio meriti .di-effere
ftudiato ed indagato piu che per
lo paffito non fi & fatto, e .po=
trd forfe ayvenire che da’mine-
rali del Moate, i quali finora
-non fono fati altro che miniftri
di danno, e di defolazione, fi
poflano trarre comodi ;e piace=
xi alla vita umana. Si-facte ri-
cerche fuperavano i miei talen=
.11 ¢ le.mie forze., A me bafta

. . fo-
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fole aver fomminiftrato ad wuo-
mini -dotti e grandi gli oggetti
della loro-applicazione ,éd aver~:
gli all’ opéra 1ncitati.” Poffo fo-’
lamente aflicurargh di due “av-!
vertenze importanti-da me ufa--
te-nel ‘formare: il preferite Mu-~.
feo . Primieramente poffo- afli--
curargli nella mia-fede efferfida-
me ufata ogni accuratezza anon
ammettere per materie- Vefu=
viane quelle , che non foflero
certamente’ tali, ma d’akronde
recatevi, o per cafo'fatte in ter-’
ra cadere .Niuna pietra ho rac-
colta, di cui non fufli certo ef~
fer natia del luoge , 'si dal fite
troppo ‘afpro , inacceffibile , e
lontano dall’ abitato, si anche
dalla quantitd di altre confimili
ful Monte offervate. In fecon-
do luogo non ne ho efclufa, e
buttata via niuna di-quante me
ne fono capitate tra le mani
quando era diverfa dall’ altre; ne
hro penfato a formarvi {fopra: al-

C . B © cun
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cun fiftema, fe .non quando fo~-

no ftate mefle tuste infieme , ac-

ciocche la paffione del fiftema

prefo non mi- trafportafle a tra-
lafciare. e mafcondere: quelle che
Io poteana combattere ¢ diftrug-
gere, In. terzo luege I'ordine
dato a)'materiali non & fondato
fopra. congetture plaufibili, ma.
folamenge fopra quelle veritd,che:
la prima yifta , e la femplice offer~
vazione accuratamente fatta.di-
fcuopre e manifefta ; n& mi &
piaciuto inoltrarmi pid colla o~
pinione e colla credibilita, fti=
mando meno vergogna ai filo-
fofi I' ignoranza , che non la
fcienza fondata fulla debgle ba-
fe del poflibile e della verifimi>
glianza ,

L’ordine dato alle materie.

del Muteo ¢ quefte. In primo.

luogo dal numero 3. fino al 26.
veggonfi quei marmi e quelle

pietre, le quali a manifeftj fe~

gni, ed evidentemente moftra»
: no

\
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0 non effere: ftate toeche dal
fuoco . Sieguono dal num. 27
fino al 42-.qnelle lle .guali fono.
ftate .taccate: ed. .alterate dal
fuoco, ma. non.interamente cal- .
-cinate. ‘13l vum. 43 fine al 56
fono'le gid<brugiate ,. ma chenon.
fono .ancora ridotte; a. perfette
lave.:Quefte io .chiamo..impafti,
.eflendo.pon di-upa, ma di. molte
materie.compofie ediverfedalle
lave, folamente: per lo grado-del-
la cottura.. Vengona pofcia le
lave.,".e .dal -pum: 7 fino al
74 {e na véggono le fpecie di-
verfe, o per warietk di mate-
riali, o per grada di cottura :
e ficcome lg lave non fono al-
tro che, yetrificazdoni, cosi la
lore fchiera & chivfa da-.due.
pezzi- di - criftalli- che fone- al
nums 75 ¢ 76. Falfo indi 3 met~
tere 1a  ferje:Je {corze: o fiano-
pumici: dal num. 77 fino alnum..
100, [ minerali agenti, gnali fo-
no-i {olfi, i naeri ec, difficilmen~
. B2 te
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te fi trovano diftaccati dad’ faf~
fi; quindi per fargli conofcere
¢ ftato neceflario metterne le
pumici - pitt abbondantemente ri-
coperte. Stanno quefte dal nu~
mero 86 fino al 95. Terminata
al num.. roo.- la collezione ap-
partenente alla bocca ardente,
fi {fono aggiunte le pietre onde
¢ compofta I’ altra cima del Mon~ "
te che non verfa fuoco, e che’
pit particolarmente fi dice il
Monte di Somma, e quefte occu~
pano dal num. 101 fiho'al 112.:
E’chiufa la fchiera da tre altri
pezzi curiofi, vale a dire daun
tartaro formato dall’ acque, e
"da’fali Vefuviani; da una pu-
mice ricoperta da quell’ erba ,
che & la prima, e la fola a na-
{cere fulle lave, e che quando
fono di unma certa . antichitd le
vefte e le ricuopre-totalmente,
e da un tufo. di quela terra,
che ricuopre li fcavi Erculanen~
fi, acciocche £ potefle veélere
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-da:quale materia fia ftato rico-
.perto quel luogo. Sieguono fet-
te moftre di marmi, delle qua-
Ii le tre prime fono di marmi
-vergini, lealtre quattro feguen-
ti-{fonodi lave, I ultimo de’qua=-
‘Hal num. 122 ¢ la lava erdi-
-maria € :neki num. ra3 fi & ag-
.giunta una :pietra afterite , la
:quale febbene- fia concrezione
‘marina , come ai naturalifti ¢ no~
to, ha meritato di effere quial-
logata per efferfi formata fu di
una punta- di lava , che fa un
promonterio in mare, e un pic-
colo porto detto il Granatiello.

11 caffettino fefto & divifoin
14 caflette , 19 delle quali fono
ripiene delle piccole pumici,
rapilli , arenegenrme , {olfi, ni-
= tri, petroleo del Monte. Le al-
tre cinque caflette vuote fono
deftinate a coniener le moftre™
de’ diverfi ftrati di materie, che
s"incontrano fcavando i profon-
di pezzi ne’ luoghi fottopoiti al
: B3 Mon-
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Monte , la .quake noa #: la.me-
#o curiofa, ed -iftruttiva parce
i st fatto ftudio; ma per ca-
gion delle mofete che. in quefti
tempi, e principalmente nel pre-
fente -anmo occupano ogni-parte’
fotterranéa,. non fi. fono potute -
avere .. Nella ftate & facile-aver--
de, onde: allora fit manderanno ..
Similmente il fertimo caffettino
< deftinato. all’ erbe: pil curiofe
-¢ rare:del Vefuvio, le quali do-
poche: nella: ftagion: favarevole:
{aranno, raccolte:,. e betanica-
-mente preparatefi mandetanno--

as-
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OSSERVAZIONI
. .SULLE 'n‘m-rnm's. APPARTENENTI

AL VESUYVIO.

NHe I intraprefa da' me im-

\_J maginata e {econdo le mie
forze e i miei talenti [ han per-
meflo efeguita , di' raccogliere,
¢ di ridurre infieme’ in' una fe-
rie le pietre e’ le’ materie tutte
appartenenti’ al' Vefuvio, non
fia ftata , ne fatra’, nd tentata,
e forfe nemmeno’immaginata da
alcuno finora'y ella’ & cofa feb-
bene  al primo afpetto ftrana
gquando- fi vogliz ben riflercere
da’ non maravigliarfene’ troppo.
Perche il Vefuvio nei’ {uoi in-
cendj o ha in modo -fpaventati
gli uomini che’ della’ fola' idea
delie perdite fatte . della vici-
ma morte gli ha ripieni, o ha

P 4 rap=



32
rapprefentato loro colle fue la—
ve uno fpetracolo eosi’ grande’ e
magnifico, che fi pud dire aver-
gli quafi ftorditi: ed abbagliati, .
etutta ad un oggetto richiama--
ta I’ attenzione . Ma quefto ftef-
fo effere il primo a tentar vie-
non calcate ancora , ficcome:
‘dall’ una parte mi & grato, cosi
dall’ altra. mi riempie di timore
e di dubbiezza ; perché lafcians
do ftare che in moltiffime cofe
fard inevitabile che io inciam-
pi ¢ cada in errore anche in
quelle , in. cui. avrd-per forte
trovata la. veritd, io fono- ficu«
ro di avere ad incontrare cone
trafti , e lunghe contradizioni
da coloro: , 1 quali coll’ autori«
td de’ precedenti fcrittori tenu~
ti da efli in pregio, ed in ifti-
ma forfe maggiore del giufto ,
vorranno richiamare in dubbio
¢id che a me ha dimoftrato P
offervazione . Oltre a cid mireca
moleftia la mancanza de’ termi~
n,
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ni, e delle voci atte ad efprie
mere idee nuove, e materie non
-ancora’ offervate, e ficcome tut-
ti gli uvomint fono inchnatiflimi
a coatraftare piu i fulle voct ,
che fulle cofe,ed a controver-
tire il dritto gruftamente appar-
tenente ai primi dHcopritori, di
dare quetr nomi che pia loro
wggrada alle cofe, io temo fors
te di avere ad incontrare mol-
tiflimi, che fulle voci da me u-
fate, e fulle defimizioni , o per
meglio dire defcrizioni mie vor-
ranno difputare. Ad ambidue i
quali io non poffo in altro mo-
do rifpondere che con pregarli
a volere avvertire pia alle co-
fe , che alle voci, e piu ai fat-
tiche alle autorita. E certamen-
te {e han potuto i botanici da-
te alle muove piante i loro no-
mi, o quegli degli antici, e fe
potette I antichitd chiamrare al-
¢uni marmi Luculler , Auguftei,
Tiberiai dal nome & quefti ile

Bs lu~
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Juftri perfonaggi,io non sd per~
«<he.fi, debba  riprender me, fe:
.allg¢ gemme, Vefuviane, avrd, da--
«to il nome. di crifolite,.¢ dibes
rilli,, e fe. alla: lava:. imitante il
porfido,, ¢ che & la piu bella
tralle: pietre Vefuviane, ho da~
.to il nome. di Benedettina in of-.
{equio. di. un. Principe. , il quale:
ne’ feguenti fecoli: non. fard. me-
no gelebrato. da’ popoli. di quel
che fia ora da. .moi. Lucullo ed.
Augyfto.. lo non: pretendo efle-
re le- crifolite Vefuviane. lo. ftef~-
fo che quelle: d’ Oriente,. o di
Boemia,. intendo. folo- dare: un:
nome: qualunque. ei fiafi. ad una.
gemma Vefuviana,.la: quale. ad
una crifolita. fi. raffomiglia. per-
lo colore,. e- della: quale aven--
doneig data- la. defcrizione, non.
fe ne potra per- colpa. della. vo-
cz confondere I'idea:colla. orien-
tale. Si doni: adunque. il libero.
¢ nuovo ufo. delle voci. alla no--
vita della cofa , nella quale:io
pro-
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procurerd. efprimermi quanto
;])iﬁ chiaramente mi fara poflibi-

€. e T

Tutre le. materie: Vefuvia--
ne fi hanno giutamente a divi-
dere in- attive: e: patlive. Chia-
mo attive le accenfibili:quali {o-
no 1 folfi, i bitumi, i fali, gli
olj, che fi poffono in certo mo-
do dire le legna di quella. fter-
minata fornace' . Chiamo paffi-
ve le materie non atte: ad ac-
cenderfi, ma che. foffrono I’ ef-
fetto: del fuoco ,e da quello mu~
tate di figura, e di fembianza,
o fono sbalzate in aria , o fufe
o fatte correre in lava: ond’e
che quefte fono i componenti ,
e gl’ingredienti delle lave, del-
le: pumici . de’rapilli, e: dellea-
rene: vomitate... E. lafciando. fta-
re di parlar delle attive, lema-
terie paffive fi dividono in due
clafli diverfe : vale a dire di
materie antiche , e di. materie:
di nuova produzione .. Intendo

Bé per
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per antiche le pietre cosi quan-
do fono nella loro primigenia fi-
gura (ch’io chiamerd vergini-}
nti dal filoco fono ancora ' ftate
tocche, cosi ancora quando datl
fuoco offefe in parte e guafte ,
non fono perd:ancora ftate tan-
to disfarte che abbiano mutata.
forma ed afpetto ( le quali io
chiamerd non vergini ) Ma quan~
do il fuoco le ha convertite in«
tutt’ alero- da cid-che erano, ios
le chiamo materie di ' nuova:
produzione, come- quelle ché in:
poche ore: di. fuoco forgono in.
certo modo impaftate. da’ fran-:
tumt delle antiche . Perché &-
offervabile che ficcome talvol--
ta ikfuoco Vefuviano disfara un’.
antica rocca di faffo ripofta nel
fuo vafto ventre,e la ridurra ins
cenere minutiffima e leggiera ,.
cosi per centrario diquefta ce~
nere e terra, verificandola, fon...
dendola; e riducendola a corre-
yeinuna maffla, forma una ma-
te-

5
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teriz, che indurita eguaglia ¥
marmi in durezza, ed ha le
parti tutte fitte, e fenza por;
ond’ & cheraflomighia ai marmi,
ed ai macigni che compongono
i monti, ¢ formano la coftru-
zione, e i’ antica ofsatura- della
terra , febbene non- fia altro che
produzione fatta a’ di noftri 1a
poche ore dal fuoco.- :

Incominciando adunque fe=
eondo I' ordime naturale dalls
materie antiche vergini, e non
effefe dal fuoco ,- mi fi parano
innanzt due eppofizioni. Primo
che coloro, i quali tengono ef-
fer formato il Monte tutto dal
fuoco, e dalle eruzioni neghee
ranno trovarvifi materia alcu~-
na, che non fia effetto del fuoe
€o: fecondo preveggo che mi
fi domanderd come abbia io po-
tuto averle el offervarle, giac«
che effendo il Monte quafi ves
ftito di molte camice e foprav=~
vefti di lave, e ceneri eruttate;

non
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non folo non difcopre punto:

‘alcuna di rocche vergini, ma
nemmeno a qualunque  altezza
profondando. foffi. nelt Monte le
lafcia rinvenire.. Alla; prima dif--
ficoltd: non ho miglior: rifpofta
da dare- che di appellarmene:
alla femplice vifta, ed al giu~

dizio- degli- womini intendenti,.

e pratichi, i quali quando a-
wvranno: offervate le pietre dal

num.. 1 fino al 26 le riconofce~-

ranno: fubito- per  intatte dal
fuoco; perche a voler addurre
la ragione di quefto giudizio,.
& cofa troppo’ difficile a: coloro,.
che in quefti ftudj non fono i~
niziati.. Hanoo tutte le f{cienze-
certi affiomi,. e certe: veritd afe
fai difficili a f{piegarne con vo-
ci, ma che non lafciano perd:
d’ effer vere e incontraftabili,.
ed eflere i principj delle: dimo~
ftrazioni in' quelle tali materie.
Un antiquario conofce beniffi-
mo la differenza fra una meda~
glia

e —
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glia falfa’, ed un’ antica ,; ,mas
quale: fia , ed in che confifta
quefta difparitd , il pid delle
volte egli ne pud. infegnarlo .a
chi per lunga pratica: di ftudio
_non. lo. voleffe. apprendere . neé
trova quafi i termini da poter-:
Io efprimere ‘e farlo concepire ..
Cid & comune in tutte le fcien-
ze:, e cosi. un naturalifta veden«
.do un marmo: bianco fegnato
num. r o quello. del. num.. 8
conofcerd fubito. che quella- gra-
na, quelle: fibre,. quella manie-
ra di vene n¢ poflono farfi dal
fuoco, n¢ in mezzo 4d un fuo-
co. veemente confervarfi. Han-
no le pietre: tutte. la loro. n3--
turale teflitura: e forma,. la qna--
le: non. & meno: organizzata' di
quella: delle: piante ». € de’ fiori
piil vaghi ,. niente eflendovi in.
natura , che non: abbia: fimme-.
tria, ordine, e proporzione: co-
ftante e regolare: la differenza
tra. gli animali, le piante, e le:
pie~
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~piesre & folo rel numero e nel
la wvarieta  delle- parti, avendo
le pietre maggiore femplicitd,
‘ed uniformitd , ma non mino-
te efattezza . 'di eoftruzione : e
cosi non fi pud errare nel giu-
dicare quando un-marmo ¢ an-
‘cora nel fuo primiero ftato , fia
che queflo le abbia dall acqua,
o dall’ umido alimentatore del-
‘fe pietre al pari che delle pian.
‘te, e degli‘animali , o che fm
eoftruzione ed - organizzazibne
datagli nella prima origine del-
ke cofe, il che tra’ naturalifti
ron ¢ decifo ancera, ne fard
facile definirlo, e quando & fta-
“to dal fuoco alterato . .

Oltre a quefto argomento
fortifimo avvene un altro non
minore, che nafce dal parago-
ne de’ fafi Vefuviani da me
giudicati vergint con quelli del~
la loro fpezie medefima trovari
ne’ monti, clie non hanuo mai
arfo. Cosi i marmi bianchi, %

mi~




milchi, i faligni, i'cipollint,-e
il: marmo [ verde fi.trovano ne’
monti di Calabria perfettamen-
te fimili a quefti, che fono dal
num. r fino al’ num. r2. Ma
quello che pit cenviene ¢ il
trovarfi {ul Vefuvio le’ fpezie
di quefte medefime pietre ver-
gini altre annerite , altre ab~
“bruciate dal fuoco, altre fcom~
pofte , ed altre calcinate, e il
-vederfene cosi manifeftamente
la differenza . Vegganft le tal-
chiti fegnate' num. 18 e 19, &
confrontinfi con. quelle del nu-
‘mero 38 fino al 42 e al primo
-afpetto tutti confefleranno ef-
fere quefte: ftate grandemente
effefe da fuoco, quelle nd. Co-
s1 parimente veggafi la pietra
fegnata num.- 26 , ed ambedue
quefte paragonate con' quelle
del num.. §z faranno conofcere
efferft di quefto faffo rofligne
in gran parte fervito- il fuoco,
melchiandovi perd terra ed: al-
tre
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-¢re’ materie per farne una lava’
imperfetta, ed  averla poi per-
fezionata con’una maggior cot-'
tura nella” pietra’ fegnata’ num.-
67 - Una si fatta ferie’ d1 pietre
che dallo ftato- loro vergine e
naturale” di grado in grado per
varj: ftati paffando ,- giungono a-
quello di- lava’ & fortiflimo ar-
gomento di cido- che ho detto ,
ed ¢'la piv- importante’, e cu--
riofa ricerca’ per difcoprire que~-
fto mirabile" artefizio e lavora-
torio della natura »con’ cui for~-
-panfi le lave.-

Stimo abbaftanza aver fciol--
ta° la' prima difficoltd , colla con~
-futazione* della’ quale refta in~
-tieramente” dimoftrata 1" anti-
«chitd’ del' Monte* anteriore agli
incendj, ed alle” eruttazioni fue,
-ed effere il' Vefuvio' coftrutto
niella guifa fteffa:degli:altri mon~
i tutti della verra di’ flermiina~
te rocche .di marmi e di* ma~
«igni, venate e difpofte in: fira~

tr




ti in’ quella’ forma -che aglt ofe-
fervatori- della natura € noto.
€ome- poi quefte pietre fi tro~
vino ,- non & difficile” il com~
prenderlo. Nelle maflime erut--
tazioni- le- ha il Monte cac~
ciate fuori, e fulli- fianchi fuoi
sbalzatele ,- 1ono rotolando'- ve=-
nute” git . Cid- fi- apprende” e~
gualmente dagli- ftorici-e- dalla
naturale- ragione che lo perfua~
de. Concordano tutte le defcri=
zioni- dell’ incendio’ del 1631
€il' maggiore: di' quanti fieno fta-
i ne” fecolt #° nor vicini, e for-
fe.anche* di quello de’ tempi di
Tito ) clie' it Monte vomitando
fece: moftra: di-tutee: le fue in-
- terne foftanze.. II' Giuliano pil
-accurato degli aleri' ci fa fapere
alla pag: 155 eflerfi. dal Mon-
‘te verfate’ pietre: d” ogni colore
‘e bianche' e mifchie e lucide e
rozze..  E 1" abate Braecini ane
che pid di' lui accurato parla
delle talchiti , ¢ di altre: gem=
me




_me ufcite fuori in gran cepia,
da molti ful principio giudica-
te per diamanti. Nelle feguen~
ti eruzioni non & pil ayvenu-
ta cofa fomigliante-, effendo le
lave tutte uniformi , e d’un i-
fteflo genere di pietra, del che
la,ragione ¢ che eflendo ftata
.I’eruzione del 163 & linfinitamen~
te maggiore di tutte le altre,
il Monte allora fovvertendofi
fin dal fuo fondo, caccid mol~
te pietre dell’ interna fua co~
ftruzione che I’ impeto del. fuo~
.60 fcaglio in aria prima' d’ a-
verle cotte e guafte; non altri-
.menti che le palle de’ cannoni
efcono fredde ,; e le fahbriche
sbalzate dalle: mine non porta~
no fegno di fueco. Cid fi con~
ferma dall’ efferfi- 1a cima del
Vefuvio per 241 pafli fcortata
dopo la fpaventofa eruzione :
onde ebbe a dire il Mafcolo tra®>
fuoi .innumerabili . concettini
quefto freddiffimo; che il Mon~
. te
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te come malfattore per tanti

danni ,fatti , meritamente era
ftato decapitato. N¢& io dubito
punto eflere nella eruzione dell’
anno ottantunefimo avvenuto
lo fteflo, avendo tra la cenere
degli fcaviErculanenfi oggi fat-
ta un ben duro tufo , trovate’
molte talchiti, una delle quah
ho mefla al num. 0. '‘Quefto
adunque fa che de’marmi ver-
gini non -fi poflono aver pezzi
grandi da tagliarne colonne ,
non avendofene le rocche , ma
foltanto 1e fcheggie lanciate in
aria, le quali febbene talvolta
grandiffime, nel cadere fi fono
frante e disfatee.

Tra le materie vergini a-
dunque comincerd a difcorrere
fu’ metalli, per li quali tantofi
¢t difputato . I noftri maggiori
non hanno avute altre ragioni
di perfuaderfi della loro efiften~
za , che frivoli, e puerili. Tan-
to che fi poffene dire sion cat- -

- ti-
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itive a paragone diefle quefledel
Mafcolo, il quale feguendo il fuo
ftile , ed .il {uo gufto ftraniflimo
wvuol provare.d’.eflervi preziofi
.metalli nel Monte dallo. flarvi un.
dragone .in guardia. .de’ tefori,
fcherzando. {graziatamente - ful
nome .di dragone, dato.ne’ fecoli.
.di mezzo al Sarno,.che bagna. il
piede del Vefuvio; .e .confuta
quefta ragione con .up’.altra.non.
.difuguale, dicendo.eftere .impof-
fibile che il Vefuvio inimico di~’
chiarato del noftro gloriofe pro~
tettore s. Gennaro, .volefle con-
tener nel fuo feno materie at-.
te ad accrefcere il culto della
fua nobile cappella e gli .orna~
.menti alla fua flatua, vale a di-
re marmi, gemme , e metalli.
Che fe quefte prove fomo ridim
cole, quelle deghi altri. nonilo
fono quafi meno. Primigramenn
te 1 pil, fono ftati abbagliati dal
luftro delle talchiti, e dal colo=
xe di argento. ¢ d’oro che me=
ftra~
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ftrano, n¢ fi fono ricordati del
volgare proverbio = che non &
tutt’ oro quelloche luce. = Sonp-
& vero le talchiti madri de’ me-
talli, e percio- indizio .di effi,
ma non g quande feno della:
forma delle Veiuviane di picco=
le lamette difunite , le - quali
piuttofto danno argomento di
gemme che di metalli. Molti
‘altri fono reftati- ingannati dal
luftro delle pumici, e dal .color
ferrigno delle fcorze delle lave
frefcamente ufcite. In fatt1 le
pumici del num. 77 finoal num.,
82 fembrano fchiume di ferro,
ma la differenza tra efle , e le
fchiume del ferro & troppa gran-
de per potere ingamnare altro
che 1 bambini.. .Con ogni pic-
cola avvertenza fi potea cono-
fcere. effere quefto luftro cagio-
nato' da’ bitumi, e dagh olj ab-
bondantifimi: nel Monte, non
dalla fufione de’ metalli. Io ap-
punto. a quefto- fine ho prefy

(934



-cura di raccogliere alcune lave
cosi ripiene d’ olio , che fem--
hrano tuffate in .eflo . Offervifi
quella del num. 92, e le picco-
le pumici, e i rapilli de’nume~:
‘ri 127,128,129,¢ 137, un tale.
lnftro & .momentaneo fulle crofte
perche nafcente dall’ olio. L’
acqua e il tempo lo mandano
via, n¢ fi pud piu render loro..-
‘Cosi nella pietra 86 fi vede la
fuperficie efterna efpofta all’ a-
ria fenza luftro, I interna affai
lucente. Oltre a cié6 hanno il
luftro le lave folo vicino alla
- {caturigine; ma gquando hanno
fatto cammino o intieramente,
o in gran parte -lo perdono.
Cosi le pumici fegnate num. 78
e num. 81 fono ambedue della
lava corrente in queft’ anno.,
ma la prima & prefa preflo.la
bocca, I’ altra che non & pun-
to lucida fu prefa dove finiva
la lava. In terzo luogo -effe non
hanno punto di malleabile , e
di




& pxeohevo’le Alla frangrblhta,
al fuono fi riconofcono tofto per
vitree, "¢ fe'con una lima fi ta-
fterd" una’ f¢hiuma di ferro, e u~
na pumxce Vefuviani ; fi cbno-
feerd fubito jl dlvario Se“poi
con opérauom <chimjche fi pof.
fano trarre ‘metalli ‘dalle” pletre
Veluyiane cotte,io ron o’ 50 ;
rion aveénda volutd per ora'in’
duefte ricerche ‘entrare: fo ‘be-i-
niffimo ,! che lu ¢ Anmita’ non ne'
tira ‘niptia . Tuttd quéllo che io’
O adundue intorno “ai’ metalh &
(jueﬁo QU

It tnarmo c1pollm6 fegnato‘
ol num. 9 & pieno di piccole a- -
réne nere lucenti, I¢ ghali-fo-
no dalla calamlta ilrate con;,
maaglore energia che non & Pa-
rena comunale dd fcrivére ; e
quefto & il folo indizio di ferro,
che io abbia trovato'. ‘Dubito
perd ancord fe egli fia, ferro o.
nd , perche fgbbene da. unq par-.
te ﬁa certo poterfi trovar ferro

‘ C nel-
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nesl.le rocche dei marmi mifchi

fimili al prefente , dubito dall’

altra, fe la calamita fia certa

difcopritrice di effo, vedendofi

tirata da lei J arena da fcrive-

re, e fecondo I offervazione dell’

accufatifimo ' fig.'Serap, anche
i granelli bianfhi d’ arena, i

quali 'offervati col microfcopio
certamente non {ono fesrro. Tem-

po gid fu, in cui ignorandofi

quafi ogni fenomeno della” vir-

ta eletcrica, fi  credette pirarfi

la paglia dall’ ambra per fimpa-

tia ;¢ quafi in quel modo ifteflo

che il ferrodalla calamita. Og-

gi fi & tanto guadagnato colle~»

iperienze, che fi trova ognicor~

po foggiacere o attivamente, o

paflfivamente all’ elettricifmo, e

fi trova queftayirta diffufa per

tutta la patura , e nafcere da

principj troppo grandi e gene~
rali. Chi sA che un tempo del-

la virtd magnetica non fi tro-

vi lo fteflo, ¢ che affai pitt cor-

pi
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pi di quelli, che al prefente fi
{appiano; fi .abbiano a_trovare
fottopofti ad una materia cer-
‘tamente fparfa fopra tutta la fu- )
‘perficie della terra,e che lacin-
.ge da an polo allaltro. .

"\, Del pipmbo e dello flagng
i pud con -certezza dire efles-
vi' nel Monte ; mentre il faffo
d’ onde fu ‘ftaccata la fcheggia -
num. 21 €rd non folo pieno di
lamette & paglivole di ‘metallo, .
ma ve n’era anche una piccola
vena. Unif¢o quefti due metal-
- li'infieme, come quelli i quali
di rado, 0 non mai fi trovano
difgiunti, e percht fenza ope-
razione chimica "difficilmente fi
pud fapére quali e quanti me-
talli fieno ffati unici’in una ve-
nd metallica dafla natura, la
quale fempre'a due e a tre li
genera, n& fenza mefcolamento
di marcaffita, o d’altra impuri-
ti. Quindi potrebbe avvenire
che in ‘quefte paglinole vi fofle,

‘ o ‘3 pice
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picscoliﬂimg parte d’argento an-
cora, la quale ad occhio non fi
manifefta. Anche nel diafpro fe-
gnato num. 22 offervanfi delle’
pagliuole delli ftefli metalli, ma
in affai mipor copia, e finalmen-
te fal marmo bianco faligno tal-
volta fe ‘'ne incontrano -piccio-
liffime vene. In fatei ful faffo .
num. 4 io ve ne offervai una’
dappiima, la quale col mapeg="
giare effendo faciliffimo. quefto |
marmo a fgranellarfi, & .andata
via. Ma cid dee eflere affai’ fa-
ro effendo ai naturalifti” noto ,
che 1a récca pi ordinaria del
piombo ¢ dello ftagno & fimilea
quella del fopradetto num. 22,
nella quale veggonfi- molte, co-
me fpunghe rofficcié . E 'quinon
voglio lalciar di ayvertire, che |
I’abbondanza del color di minio |
fobra le pymici e le malcotte
lave Vefuviane , febbene poffa
ateribuirfi ‘al folfo , pudé anche
dopo_quefta fcoperta, non fenza

- giu-




gmﬂa ragione, -crederfi eﬂsetto
i pxombo calginato .. Ecco'quan-
_to de’ met~lh Veluviapi & a me
_poto . anceml perd prima i
_terminare avvertire che & vana
_{peranza di ricchezze quella, cle
u quefte miniere Vefuviane, al-
r,n potefle formare. Primo _per-
ch? i metalli'in iftato da. porer
_efsere 'd’ufo, e di comodo aIl’
.uomo , non fi troveranno mar
fe non che fulle socche vergi-
“ni, alla profonditd delle ‘qualisi
per le numerofe fopravvefti di
lave, si per abbondanza delle
.yelenofe mofete nan fi potrd mai
.pervenire . Sulle pietre poi di
_nuova generazione, i metalli non
appanranno fe non che brucia-
tie calcimati in guifa da non
_poter pitrvalere a niente . E cer-
to fe laforza delle noftre forna~
_ci bafta afacilmente calcinareil
piombo, quanto.pii la Vefuvia-
‘na ripiena di.tanti potentiflimi
fali lo potr fare? Che fe alcu- .
. C3 no
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‘no attendeffe le rocche vergini
vomitate dal Monte , troppo di-
fegual cambio di tefori , e di rui-
e afpettarebbe, perche nonap-
parendo efse altro che nelle fom--
me eruttazioni, vanno cosi dif-
perfe ¢ lontane, fono cosi rico-
perte sa immenfa cenere,e ar-
recano tanto danno, che non &

' cofa defiderabile, e quando 1'i-
ra del Cielo dalle ‘noftre colpe

"commoffa, I"avefle fatta avve-
nire, non & da penfare neppu-
re a volerne trarre metalli,

Dopo i metalli converreb-
be parlare di quelle materieche
ai metalli fi accoftaro, € percid

_ metalli imperfetti {fomo da” natu-

* ralifti chiamace: quali formo f'an~
timonio, Ia marcaffita, la cad-
mia; ed altre molte folite' a ri-
trovarfi dovunque fono minie-
re. E per cid che riguarda al-
la marcaffita trovo dz molti e
da piu gravi ferittori effervene
ful Monte pietre in grandiffima

' co-
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copis : onde ¢ che farei. c’d&fet-
to ad invidiar la loro forte, e
a dolermi della’ mia che neppu-
re una‘'me ne ha fatea, a difpet-
to di‘ogni piu diligente ricerca,
incontrare; fe fofli- cost certo
‘defl’avvettenza da effi ufata a
“racéogliere le” pietre Vefuviane,
‘e’ a diftinguerle bene, conte fo-
no ficuro della’ mia.- Quindi co-
‘mincio a’ dubitare’ che efli ab-
biano fcambiata, e creduta per
marcaflita'qualche talchire, giac-
che delle talchiti’ di varie fpe-
cie' fommameate'abbonda il Ve-
fuvio, E’certo fe'vifoflero mar-
caflite o che foffero” piriti, od’
altra fpecie, vi farebbe chi per
venderle le' raccogliefle; il che
non fi & mai fatto. E quando
anche vi foflero, fempre fard
falfo I"effervene in abbondan-
z2-Quanto a me io non ardifco
negarne Iefiftenza., eflendo la
pruova negativa i si fatte co-
fe sroppo difficile a fare: folo

Cs ri-




56
riflecto , che dall’ averne effi vi-
_fte moltiflime ,. fi ‘conviene: aver
veduto, tute’ altro’ che marcaffi-
“te, ed ‘efferfi ingannati.
" 'Dell antimonio trovato in
una feflura -della lava corfa nel
17375, 1 ragiona nella dotta o-
pera del fig, Serao alla pagina
129. A me non & riufcito tro-
varne, e febbene da una parte
I’autoritd di cosi accurato e fag-
gio fcrittore mi faccia grandifli-
mo pefo, e dall"altra mifembri
naturaliffimo, che in un Monte,
nel quale fi & vifto effervi mi-
niere di piombo,vi fia lo tibio
ancora fuo natural’ compagpo ,
pure ardiré dire ,che faria fta-
to defiderabile che i noftri ac=
cademici fi foflfero imbatcuti in
una pietra d’eflo, e non ne’ {o-
li minuzzoli lucentiffimi attaccae
ti in lnogo opace ed aflai fcon=
cioed impertuno all’ offervazio-
ne. Dico cid- perche effendovi
abbondantiflima vena. nel Mon-
c e

s
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te della fpecie di-talco detta mi-
¢4, e quefta raffomigliando affai
all’ antimionio , potette condurli
in errore. Vegganfi le talchiti
del num. 18 e.1p , e le. altre
bruciate fegnate col num. 38 e
39 e fi conofcerd la- veritd di
cio che 1o dico . L’ antimonio
difpone le fue ftrifce lucenti
langhe e parallelle fimili di fi-
gura alle. lamette di oro e d&
argento battuto; e febbene quer
fta difpofizione éfatta di parti
non fia-tanto cofpicua nel vec-
gine ed impuro,quanto nelgid
fufo e purgato, pure ella fi la-
fcia benifimo diftinguere , . e
quindi. & che ficcome ¢&.facile
difcernete P antimonio dalla -pii~
ca quando fe nehanno due pie-
tre in mano, cosi quando fe ne
‘abbia a.giudicare: {ulle. lucenti
particelle che lafciano attacca-
te alla carta ed alle mani, ¢
difficiliffima, e talor’ anche im«
peflibile. . :

i Cs Del-
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Della cadmia , 0 come noi
diciamo calamina non fi trova
indizio {ul Monte, onde fi pud
trarre :argomento di non efler-
wi tame . lo fono perd difpofto
a credere che quaiche fpecied”
imperfetto: metailo abbia ad ef-
fervi ful Monte, come quelli
che accompagnano fempre 1ive-

i, e forfe marcaflite di piom~-

bo vi faranno, febbene in pic-
coliflima quantitk.

Unird qui ai metalli il tal-
co, e la pietra {pecolare,0 fiz
felenite , feguendo lo ftile del

‘pit degli autori tra’ quali mol-

ti non hanno dubitato di chia~

“marli anche metalli . II talco.

che forfe' & I’ agnefe degh an-

- gichi fi trova in copia grandif=

fima ful Monte , e di diverfe
fpecie . Il pid frequeate & di
grana minuta, ¢ fimile alla pie~

. tra detta mica , e da’ Tedelchi
-argento de’gaeti per I’ inganno

che fa ai meno accorti. Tale e
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Ia talchite num. 18. Sonovene
altre di grana pid grofla fimili
all’ ammocri{o degli antichi qual’
¢ al num. 18. Ma dique! talco
di color d”argento, o di quello
. bianco d’onde fi fa ufo, e che
fi trova nelle vene metalliche a
pezzi pit grandiceli, non ne
produceil Vefuvio. Generalmen-
te ctucto nafce in rocche o di
marmo faligno criftallino, come
¢ al num. 17,0 di marmo ver-
de granellofo Iucente , ed am-
bedue quefte rocche fono piene
di faccette luftre, e brillanti .
Ed ella & cofa offervatiflima nel~
Ia natura che al producimento
delle materie , che nafcono . in
vene, fi prepara in certo mo-
do la natura con formarne fal-.
le madri delle affai fimili, fem-
pre perd quanto pit difcofte ,
tanto. meno pure. Cosi le madri
dello fmeraldo, da noi dette ra-
diche , I’imitano nel colore af~
fai, e cosi nelle concrezioni del

Cé¢ RO~
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yoftro Monte_ il marmo- ha mol~
te pagliuole lucenti quafi di tal-
€0; in mezzo alle vene di eflo
fi trovano ftratidi talco pid co~
Iorito, e in ‘mezzo ad eflo fono,
come da qui a poco dirg, g’
Ingemmamenti meno impuri .
Tutti i talchi del Vefuvia’
generalmente hanno colore tra:
il verde, e il giallo, cosi’ come.
le gemme, ed @& noto :ai natu-’
ralifti provenire cid.dall' abbon-
danza de’folfi, giacchd fempre’
i colori ~degl ingemmamenti,
hanno origine dalle vene de’
metalli, o de’ minerali pid vi--
cini. Il fuoco annerifce ‘quefti
talchi , come fi pud offervare
nelle talchijti del caffettino fe-
condo; e quando & pid forte
gli calcina, e togliendo loro il
luftro, ne fa, a parer mio , la
cenere Vefuviana. :
- La pietra fpecolare & nel
numero delle fciflili , ed affai
fimile al talco , ma affai pid
. dia-

-
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diafana , e perd fcioccamente’
pofta tra gli alumi. Ne abbonx
da anche il Monte, ma effendo
facilifima a' calcinare, e a di-
venir geflo-, raro & anche il
trovarfl intatta ful Monte, e im-
poflibile trovarfi in pezzi groffi.
Il'affo fegnato num. 13’ &il meno
{trapazzato dal fuoco che mi fia
riufeito trovare . Quello 2l num.
33 ¢ ftato dal fueco in affai cu-
riofa forma -fidotto. Lo ha il
fuoco sfrapfumato in pezzetti
e calcinando d’ oghuno la fu-
perficie , & reftato I’ interno d’
ogni pezzo fano e lucente. Io
non dubito punto eflere anche
da quefta pietra calcinata for-'
mata quella minuta cenere che
il Monte verfa negli incendj {uoi.
. Ora & tempo di venire a
ragionare delle gemme , la pid
euriofa parte delle materie Ve~
fuviane ,»e Ia meno nota . Per-
ch? quantunque nella eruzione

del 1631 s” avvertifle 2 molte

pie-
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pietruzze lucenti unite del Mon-
te, e fi & anche rapporrato dal
Braccini pagina 71, efferfi fulla
fineftra di una cella del conven=
to de’ Carmelitani {caizs trova-
to un rubino provutcvr infieme
colle pumici, e co’ rapilli, pu~
re conviene rendere giuftizia al
vero, e della fcoperta delle gem~
me Vefuviane dare la gloria
tutta al fig. Claudio Riccar-
dingher uﬂfzi‘ale d’ arciglieria ,
illuftre compagno dell’immorta~
le Pietro Micheli, € non meno
di Ti accurato e felice difco-
pritore delle naturali ricchezze
del noftro regno. Da lui io ri-
conofco, e piacemi il confeffar-
lo, gran parte di quanto fard
per dire, e miuno certamente
avea finora meglio, e pia accu-
ratamente offervato il Vefuvio.
Egli adunque fu il primo ad of=
fervare in_tutte le noftre cam-
pagne fparfe dal Vefuvioquat-
tro diverfe f{pecie di gemlrlne ,
( che
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( che dal colore e dalla form
non impropriamente faranno da
me -chiamate crifoliti, topazi ,
berilli, e criftalli } ed a trovare
ful Monte i grofli pezzi delle
rocche eogl” ingemmamentt p

1o pidt impuri, ma talvolca lg::
ad un certo grado perfeziona-
ti. Vi faranno certamente mol-
tiffimi, i quali avvezzi a creder
Ia patria delle gemme lontanif-
fima da noi, e fempre verfo &
lidi Eo# cantatt da”poeti, rivol
gendo I’ idea di quefte nobili e
ricercate produzioni della natu-
ra, fi ftupiranno, e forfe riden=
do negheranno fede achi lead-
dita loro cosl vicine: ai qualiio
non sd in altro modo rifponde~
re, fe non facendogli rifovveni-
re d’efler la natura da per tut-
to la ftefla, e colle univerfali
leggi fue produrre da per tutto
in grofloi medefimi eftetti. Va-
rianfi quefti poiin qualche par-
te dalle circoftanze particolaris

Non
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Non effer I'- Europa ‘priva di

gemme, come quella che e le
agate e li diafpri in Sicilia, e le
granate, € i giacinti.in Spagna,
1 orifoliti »e i topazi nella fred-
da, Boemia:'pﬁoé)uce. Effere in
dine la natyra delle gemme po-
fta non nel colore, nella durez-
ia delle partiy nel pefo. ¢ nella
limpidezza dell’ acqua, E\g nel-
la figura della fuperficie quando
fone_ grezze , n¢ dal rotolarfi
tra le arene de’fiumi rofe nei
-tagli delle facce loro: e quefta
figura qualora fi trova dalla na-
tura data a qualche clafle di
.eorpi , non doverfi ad efli ne-
.gare il nome di gemme, e I’ 0-
nore di effere inclufe in quella
{pecie alla quale fi raffomiglia-
no per la natia figura. Certa~
:inente quefta nebiliflima parce
deila fcienza naturale riguardan-
te i foflili & affai imperfetta an~
cora , come quella eche {porcata
da mille vani errori, e credulita
da-
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dagli Arabiy. e dai fecoli d”i~
gnoralnza » non & ftata ancora
_da’ moderni in altro vantaggia-
ta che nel difcredito dato a
tante falfe virtd magiche e me-
dicinili ftupidamente attribuite
_alle gemme, e ai minerali . Man~
_¢a un Tournefort che coraggio-
famente imprenda a trovare un
fiftema da regiftrar le gemme
fotto. le. clafli lore,. ¢ che quafi
difcuoprendone i fiori, e i frut-
i faccia ravvifare la uniformi-
td della-gran madre natura in
_quefto artifizio fotterraneo agli
altri fuoi pid vicini alla uma-
‘na conofcenza, e f{veli la con-
“catenazione tra le rocche ma-
dri, le gemme impure , e le
pure, fimile a quella dei tron-
chi e delle foglie, e dei .frutti
di una pianta. Che cid vi deb-
ba effere mell’ ofcuro quafi per
piccolo raggio di luce, gid or-
‘mai fi' travede, ma molto refta
ancora a difcoprire. Celr)_to £
. be-
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“‘bene che non -folamente i fali’
- ma-moltiffimi- altri corpi fono"
dalla* natura formati® di‘particel~-
Ie idiomorfe ;-0 come’ noi’ direm-~-
mo® proprie’ coftanti ,» né mai
diverfe in ciafcuno, e le gem-
‘me’ ptintipalmente’ hanno- figu--
ra’ coftante” e’ determinata, a -’
quale’ ne” coftitififce’ la” matura ,-
¢ ne’ dovrebbe’ diftinguere la
fpezie’,- qualora’ di tutte’ foffe
nota e’ palefe’.- Finora’ altro non
fi: fa che’ valerfi’ dei- nomi delP
antichird- dati-conm cosipoca: co~
nofcenza, come’ delle’ piante fe-
~cero i’ Teofrafli,- i Diofcoridi,-
e’ fi: perde grandifimo tempo a
-dete¥niinare’ quale gemma- fotto
-un gualche'nonie’ intendefle Pli-
nio, e quale’ nd, con’ pari‘ in-
. felicied di' futceflo, e 1utilicd
di fatica. Forfe’ in tanto fotto
‘un fol nome s’involgeranno piu
fpezie diverfe di gemme, e corr
due nomi s*indicherd “una fola.
Percid per parlare delle gemme
Ve-
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Vefuviane 'io mi affaticherd di
fcanfare "quefte: vane difpute di’
nomi, e comunique piaccia ad
aferi- il chianrarle, jo mi faré
comprendere. indicando di cia~ -
fcuna la figura e le proprietd,
che io penfo appartenere alla:
fua natura. ' ’

Drx CrisorLiTr.

' I crifoliti fono tra'le geme-
me Vefuviane: i pitt abbondanti
“trovandofene” vene' lunghe, ed
" affai grandi nelle rocche’ di mar-
‘mo bianco’ faligno'y o di' mar-
mo fimile* al' pario~ come & nel
num. 14. Trovanfi' perd fempre
tra vene di talco talvolta di
quello che ha lame piccole; co-
me & al nunt. 18, e talvolwa di
‘%uefh di Tame pid gramdicelle.
rovanft anche e forfe in mag-
gior abbondanza in fulle rocche
di marmo verde lucente, il ?ui-
c
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I a vero dire fpeffo nen & al-
tro, che un mezzo tra la tal-
" chite, ¢il’ marmo, come ¢& nel
faflo num. 15, e la foro vena
~quafi & fempre vicina a quella
de’ topazj , e fuole- effer larga
al pid due'in tre dita, forman-
do di vclea in volta, qu;\ﬁ ¢o-
me i nodi ne’ tronchi delle pian~
te , de’ gruppi ne’ quali fono
pit belli e meno impuri gl’ in~
gemmamenti., Una si fatta coe
ftruzione fi offerva diftintamen-
te {u d' una groffla rocca che.
,preflo di me confervo: Non i~
ftard qui. a ricercare ora fotto
“quale {pezie di crifoliti abbiano
?,eﬁe .a tegiftrarfi , nemmeno:
e il crifolite degli -antichi fia
il noftro, o il topazxo efei
crifopazj, i lancocrifi, i crifo-
Jlampi fieno fpezie diverfe di
_gemma o nd. 1 gioellieri non
regolandofi da altro che da’ co-
lou a denominar le gqmme, han-
po in quefta parte moltiplicata.
la

P
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la fatica, e fparfa in vece di
luce ofcuritd .’ A me bafteri di~
ftinguerne la figura . Ella & co-
ftantemesnite d’ un prisma rego~’
lare , o vogliam dire di ot-
to lati  paralelogrammi ret-’
tangoli , con le bafi ottago-

ne, come fi pud effervare nel
numero 134+ Cosi & nella roce

ca, ‘"Ma guando il corter ro-’
tolando- tra e aréne o ‘abbia
fmuflato” nélle " punte  diviene.
cilindro, quali fono nel nume-~’

ro 135. Non ne ho vifti di
- maggior grandeézza di quello del
num. 4§, mal’ ordinaria & quan-
to. un piftacchio. Sono per Io

pidt bislunghi, ¢ qualora olire-

paffano la grandezza’ d” un gra-
nello d’ orzo, fono fempre im-
puri e fparfi di criftallizzazioni
bianche, oltre alle vene, e diac-
ci, e le crepature ‘affai frequen-
ti ad offervarvifi, -inclinapo al

giallo_ fofco quando funo vergi~,
ni; nel fuoco diventano” prima’

1 ver-

-
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v:rd:, e fimili alli {meraldi, co-
me n¢” faffi num. 38 e 45, ¢ fi<
nalm.ente .neri , come nel num..
1355 i& ,perd .oflervabile che il
fuoco WVefuviano . non ha forza
-altro_che di.calcinargli, & fpéz~
zargli, :non .maij. di: ndergh e
farne maffa:: ond’ & ¢he difperfi’
fra le;lave ne formmo te-mdc- -
chie .che “fi {corgono ¢’ fafli
nUm. 52, 53, -§7 4 65, Q .
nel num. 72. 1vi potr offer="
vare effere i crifoliti Iec.ondo Ta
‘varia wveemgnza .del fuoco, altri
ancorajuc,enu,e verdognali, aleri
pienamente arfi ed anneriti. Ge-
neralmente tutte.le gemme Ve~
fuviane non fono dal fuoco.di-
sfatte ¢ fufe, ficcht mutino fi-
gura. L

Dr Torazi,

Ai- crifpliti convxene foF
Smﬂgere i topaz; ) € per la
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smilitudine del colore, e per la
profimitd delle vene, le qua-
h cofe potrebbero indurre in
-errere, e far confondere P una
fpezie di gemma coll’ altra , fe
Ja diftinzione .della figura non
ce ne avvertifle, ;Sono i topazj
tutti piccoli, come i granells
del canape e .del :miglo , ed
‘hanno figura pid rotonda e co-
ftrutea di ;facce  triangolari, e

"{ebbene -per 'la piccolezza ijoro
.malagevolmente fi ravvifti I' e-
fatta figura , e il numero de’
lati, io inclino a credere effe~
.re di .due piramidi oppofte e
congiunte. - Nafcono anch’ efli
nel talco , come fi offerva nel
faflo num, 136, ejfulle rocche di
marmi bianchi e verdi: Sono
pit delle altre gemme immatu-
ri, friabili e di piccola. gran~.
dezza, e dal fuoco offefi di»
yengono neris '

Dy
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Dr Barirra,) -

Sotto nome di berilli in-’
tendo alcune gemme chidre e
di color eriftallino, inclinante
perd -alle volte al giallo , le qua-
h ful Vefuvie rac¢olgonfi, e;fi
trovano fparfein mezzo alle fue
antichiffime lave ; giacché in-
quelle de] témpi pm vicini a
nioi non fi oflervano puato. La
foro figura & di un’ poligono
infcritto nélla sfera , e di lati
tutti quadrilateri, febbene qua~
dri non fiano equilateri né . tra-
pezj. Quanto fia poi il numero
de’-lati , non ¥ facile derermi-
natlo , parendo ¢he 1 pilt grofli_
n’ abbiano pid,i piccoll meno.
- 'Tale ¢ almeno e il pid ‘gicffe tra
quei, :che erano’ nel caffettino
num.133,e tali fembrano’quei dei.
21, 475 49, 54, 85, 103, € 104,
nei qualif{affi potranno offervarfi
con piacere le figure quadrila-

tere




~zere”dei péligoni nélle forme, e
nei cafi, che 1n' fulld pafta di
teneri cotte ~ ftaccandofene  v°
hanno lafciata. Effendoche ibe-
rilli cosi come tutte le altre gem-
‘me Vefuviane al ‘fuoco hor fi
fondano. §i fanno foltanto pin
bianche, ¢ di color di-calce:
Quei che'fl trovano frdl arena
fi- fono' -rotondati, ‘¢ fe ‘ne’trod
vano-dei ’cosi ‘linipidi che laVo-
-rati da’ gioiellieri non"hanno pun<
to clhre-cedere &’ topazj bianchi
-di Boemia in bellezza. Uno ve
sne & brillantato nel caffettino
fopraddetto’. L4 loro focca &,
s’ 1o non m’ inganno , un_mar-
mo di"colofe " ofcurd § ‘qhal’ &
nei num.’'103.' e 1o4."Maicow
the di-fopra ho ‘detto’;; ' nos
tabile trovarfi le ‘antiché Tave ,
¢ le pumici- ripiene ‘di berifli,
‘e non di crifoliti, e-le moderne
~per contrario. 'Cié mi fa'crede«’
re effervi ftata diverfitd’ di fora’
m1a tra le lave Vefuviane, ¢ la'
.t D a‘?’
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angiche aver gvuta,m,acchia- fi-
mile a quella lyfrasa del num,
1, .come per oppofto le moder-
ne fono, {econdo che 2 it &
. noto, fimilj alla moftra del nums

3122, Cip puo eflerg ayvenuto
dall’ avers il fuogo del Monte
diftrugte Je rocche degli ingem=

.

mamenti dei berilli ("delle qua»
1i infagti miuna mi § riufeita race
cogliere ) ¢ trovarft -ora. divo-
rando, ¢ pudrendofi con quella

.

dei crifeliti, ¢ dei topazls

DX CRISTALLL

. Non mi rigane altro 2 di-

se che dei crjftalli, a’quali fi fa
torto quando non fi ppngano tra.
¢ gemme, NON effendo la varietd
o ladurezza ¢id che coftituifcele
gemme , M la regolarita la
coftanza della figura unitaa una
certa trafparenza, O almeno bel-
lgz23 di coloritos Sono i’crif:ialq

o
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1i Vefuviani niente diverfidagli
aleri tutti, vale a .dire, prismi
~efagoni che terminano in due
piramidi efagone.anch’ efle , ond’
¢ che in tutto ‘hanno diciotto
- lati. Sono pid bianchi di gque-
-gli che foglionfi troware nelno-
ftro regno; e fe aveflero baftan-
te durezza formerebbero bellif-
fime gemme. La loro venae u-
nita quafi fempre a .quella dei
crifoliti , e :tanto .congiunta ,
«che fi pud dire intrecciata, ve-
dendofi un crifplito.attaccato ad’
an eriftallo,, € .quefti ad un al-
tro crifalito in modo affai me-
ravigliofo. :Come cid pofs’ ave
-venire da noi malagevolmente
S'intende = ma non ¢ da dubi-
tare , che come tra le piante
fonovi le parafitiche , le quali
fempre ad altre abbracciate vi-
vono fopra quefle, a quel mo-
do fteflo che le loro alimenta-
trici fanno fulla terra, cosi tra
le gemme ancora farannovi le
‘D 2 pa-
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‘parafitiche che corrifponderan~
no ai mufchi, all’' edere ed ai
funghi della ‘botanica . Molto
ancora in -quefta parte refta a
difcoprire, ed ora farebbe te~
meritd tra cesi poca luce e
quafi nel primo albore di que-
fta fcienza volerfi col paflo fo-
verchio incltrare. Solo voglio
avvertire un’ afflai curiofa, e ra~

- ra forma -di criftallizazione of~

fervata da me tra le Vefuvia~’
ne. Egli & da fapere in prima,
che laddove i crifoliti e i cri~
ftalli formano i loro ingemma~
menti regolari, evvi fempre una
cavitd, e un vuoto di due, o
tre pollici, che fi potrebbe raf~
fomigliare ad wuna grotticella,
ove pendono d’ogni intarno le
criftallizazioni e le gemme; tra
quefte oflervanfene alcune gran-
di quanto un granello d’ orzo,
e di figura fimile [ad eflo, o
piuttofto ad un echino -terreftre
tali in fatti pajono, e fono ﬁP’a-
O . “ . ‘ l
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¢hi nella erofta;, ma {pezzandofi
fivedono eflere criftallizzazione,

Dr MARMI~

_Intorno ai marmifard bre-
viflimo.. Mi bafterd avvertire
che i marmi bianchi dal num.
2 fino al 4 fono abbondantiffi-
mi} ful Vefuvio, e principalmen-
te i faligni e i criftallini. Que-
fti ultimi fono facili a fgranel-
larfi, ma quefti granelli poi con
iftento e -tardi fono dal fuoco
_eakinati, e rariflime volte fufi.
Forfe parri ardito ed inconfide-
rato un mio fentimento ch’io.non
voglio percid tacere . lo penfo
effere trai marmi cid che? tra
le piante , nelle quali ficcome
-avviene , che I’ odore e il co-
Iore de’fiori molte volte & nel-
le foglie, e. nell’ alberg ancora,
ma piu fiacca e dilavato, cosi
. 1 marmi gella pik gran parte
D3 io
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io gli ftimo della flefla materia
che le gemme , e credo altret-
tanto grande e fterminata I'ab-
bondanza del materiale delle:
gemme , quanto rara, e poca’
la perfezione di effe . Cosi: il!
granito d* Egitto far¥ tutto: pa~-
fta di rubini , € cosi il marmo-
faliono del num. 4. far} tutto-
pafta dicriftalli . Le gemme f{a--

ranno quaf tutti frutek dis pian--

te fotterranee e perds nafcentr in:
moltiflimi uoghi , febbene: rari:
a trovare con: tante: @ircoftan~
ze, quante ne: richiediamo noi:
per averli in pregio ,- ed’ in j=-
ftima . Sono peco meno de” bian~-
chi frequentr ad’ inconcrare: ful!
Monte 1 marmi: cipollini:,- e it
mifchi. Raro @ il verde,etro~

‘vandofi s’ incontrano- pid facilk

mente quei de’ numeri 15 ¢ 16>
che non quello: del num. 1v..
Quefto & fimile al verde di Ga~
labria., ¢ fi pud credere fatto

-dal mefeolsmento dii- vene dit

tag-
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direari' col verdé non macchiato
di biants, ¢he come ho dettéd
fon' & raiiffimo nel “Vefuviel
Perche® pud’ oghuno’ offervaré
effere le ftrifce biariche del mar-
mo fegnate’ Aum, 1T non” vene
di maring bianco'y come & nel
verde’ anticod’;, ma’ ‘tartariy de'
quahi eflends il Monte® ricehifi-
mio de’ fali, & facile’ la* produ~
ziorie, €d io' ne’ ho rapportato
tino affai bello al numr13+" Ra<
rifimo & il marmo del niifi. 13 5
¢ fe'non fuffe’ il* [ubgo™ ermo e
romito ; ove fu’ raccolto , dubis
terei’ di’ porlo’ tra’- Vefuviani.
Ma: pin’' di} tutei' & 4’ aver in
pregio il diafpro” fegnato num.
23* de'quali;, fe come, io fpero,
{e’ ne’troveranno de’ venati con
5id° vago' colore , non refterd
di'che poffa invidiare all’ Etna
il* Vefuvio . Nella durezza e nel
pulimento onde & capace, certo
o non & minore , 0 poco cede
atSiciliani ;- ¢ chi fa che i fali
T PDa g
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de’ Vuloani non-contsibuifconos
a.:quefti riempienda le. minime:
vene; e/ 1 ;peri..de’ marmj con,
una, dird cosi, patina. criftallis
na, che ne accrefce.la denfitd,
e inconfegyenza il pefo, la du-
rezza e la bontd « Pe' macigni
e de’ travertini non ho che di~
re; falvo che:il ritrovarfi ne?
monti della Campania le. vene
di fafli imili, nugve argomen=
so dell”dntichitd. del Monte, e
dell’ antica fimilitudine. a’ fuoi
vigini ; 1 faffi roffigni. fono Ii

it ‘frequenti .di tutti: E cig’

afti aver avvertito fulle matex
gie vergini Velyviane.
P . L S S LR |

. {.. o

* FINXE DELLA PRIMA PARTE.- |




QJalunquc voltaio ho pofto
mente a quefte vafte e
lunghe ftrifce di faflo liquefat~
to pendentx in certo modo dal-
lIa cima del Monte verfo il pia-
no , le quali noi diciamo lave,
e confiderato effer efle in tutta
Ia loro eftenfione d’ un medefi-
mo colore e fembianza, ed ho
parimente ricercando trovato
in tante lave di si diverfi tem=
pi effere piccioliflime differenze,
e poterfene tutte le f{pezie co-

. modamente ridurre a quattro,

o cinque fole; ho fempre avu-

to per fermo, che le materie

nel Monte contenute foflero af-

fai uniformi , e di poche f{pe-

zie compofte. Perchd non mi

pareva credibile poter effer tane
: Ds ta
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ta la forza del fuoco Vefuvia-
no, che trasmutaflfe intieramen~-
te la forma dei materiali ver~
gini qualunque ei fi foflero, e
gli riduceffe fempre tutti ad un
afpetto medefimo, e che per
ragione -d’ efempio da un mar-
mo bianco o da un roffo," dal
rame o dal ferro traefle fempre
un ifteflo colore, e qualita di la-
va, come fe tutta di marmo
bianco, e tutta d’ un folo me-
‘tallo I’avefle originata.Confer-
mavami in quefta opinione il
vedere, che ne’ Vulcani della
terra, febbene trovinfi in cia-
fcuno le lave, non fono perd
quefte mai in tutto fimili tra
loro, n¢ potendofi quefta di-
fparitd attribuire alle materie

agenti, come quelle che effen-

do primigenie della natura ed
elementari, fono fempre fimili,
né v'¢ per cagion d’efempio
un falnitro che fia diverfo dall’
altro, ed ogni Volcano avel'ndo

-, e

e



£ 2
le ftéffe {pebie: di fili, di folfi-
e di bitumi,.conveniva - dalle

~ diverfitd delle :tave -ateribuir la
eagione’ ai materiali-paffivi, va~.
le a dire ai fafli,r ed- ai metal~
li diverfi: in: cizfchedune Vol-.
cano yed' in ciafcheduna forma«
ce. Quindi o' creduto: fempre
fcioccamente detto: cid che - da
per tuttoed in ognit fcrittore
fi: legge .d’ eflere il. Vefuvio co~
 frutto' & infinite varie e diffor-
m# matercie »- la qual cofa effen~
do vera dovrebbero lelavena-
fcere: fcxeziate, e - dipinte di
mille colori , ed .avere da per=
futto diverfa denfid, diverfe
wene ; ed ora effer criftalline,
era ferruginofe , ora in color
di calce, ora di creta cotta,e
dovriano: le lave in diftinti tem=
pi {gorgate tsovarfi aflai diffi«
mili o3 Joro . Ed in- fatti da
poich® mi forr meflo accuratas
mente a zaccogliere, e ricercas
fe tutto. quanto eravi ful Mone
| D¢ te
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te di Mivetfo ;" e delle . pietre"

incontrate a non trafcurarne al~
cuna; con. piacere ho'conofciu-
to non effermi punto inganna-
to, ed: effere ftata la: pigrizia,
e-’l rincrefcimento altrui colpa.

d’ aver fatta .credere le lave.

compafte di mille materie, quan~.
do in ‘'veritd effe non naifcono
che da.quelle poche vergini
da me difcoperte: ed ioardico:
sfidare chicchesia a rinvenire
alcuna pietra, nella quale ap-
parifcano ' componenti diffimili
da quei che nel primo caffetti=
no -fono ripofti. Noniera adune
que I’artefizio delle lave tanto
difperata imprefa a difcoprire
quanto altri credette, anzi in
fulle pietre eruttate altre ver-
gini, altre cominciate ad offen-
dere;, altre calcinate, altre ves
trificate; v’ & quafi fcricta e nara
rata la ferie di tutte le opera~
sioni naturali del fuoco Vefu~
viano,. ¢ la compofizione ldelle
. a~

A
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lave; la quale ‘quando fi fiano
rivolti gli occhi fu i pezzi del
prefente Mufeo, apparifce tan-
to luminofamente, che altra dif-
ficoltd: non s’ incontra fe non fe
a peniare come mai fi fofle per
tanto jtepo potuto- ignorare
cio che la natura nel fuo piu
intelligibile linguaggio quafi ad
alta voce gridando avea ma-

_ nifeftato. : .

Egli ¢ dunque da confide~
rarfi in prima che tra le mate-
rie vergini fonovene alcune fa.
cilifime a calcinare, a vetrifi-
care, e a fondere,. altre meno
facili, alcre affai difficili, ed al-
tre finalmente impoflibili affat-
to al fuoco Vefuviano a fonder~
fi, e folo foggette dopo gran
fuoco a potere effere calcinate.
Tutte . poi . ( come & facile a
comprendere ) foggiacciono ad
effer crepate e strantumate im
pezeetti . Della prima. fpezie fo«
no le feleniti, il galco, il mars

ma
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mo verde lucente che &, come®
“di fopra difli, quafi una rocca
di talco, il piombo ¢ lo ftagno,
e [¢' loro: marcaffite; fe pure vi
fono ,- ¢ finalmente’le" terre .
Della/fecond#’ fpeziefono i ma-
cigni, o’ vagham dxrgh travers
tini ,- tra i’ qual¥ i’ p1&¢ agevole
a calcinare & il rofligno, 1 mar<
mi di grana fina, ed i diafpri.
Difficilifimo ¢il marmo faligro
criftallino a fondere, ed impofe
fibili forio le gemme’ tutte; que-
fte’ fibbene: fi calcimano , e i
crifoliti divengono prima vers
di, ¢ poi' nerognoli. 1 topaz
eflendo impuri affai’ ed immas
turi nella loro primigenia cons
Crezione, fi fanno neri. I berils
L e # criftalli perdono la tras
fparenza, ¢ divengono bianchi
in color' di czke , o almeno
bianchicci . Dacié nafcono vae
1) effetti. Primo che le lave
Vefuviane febbene fieno vere
vetnﬁcwom, non fonodpunto
ia- .



dmfane; né chiare; ciocche con
giuftifimo raziocinio avverti, e
felicemente fpiegd il Borelli al
cap.- 12. del: fuo- libro’ full’ in~
cendio dell’Etna: pag.- 69*y rap*
portato- dal'Serao: pag. 15x. Nar
fce infecondo luogo I offervarfi
negli- impafti- e’ nelle' imperfette
lave mifte materie vetrificate con
materie calcinate, e con- altre
quafi non' tocche ancora, eflen-
do fotto un ifteffo- fuoco: 'une:
giunte ad unpuntoy. L'alere: nd.
Nafcono: infine le: diverfe: com-
binazioni degli impafti e delle
lave, e le diverfe loro qualita,
Sulle quali cofe volendo difcor~
rere pin diffufamente dividerd
il ragionamento feguendo I’ or-
dine che la matura tiene nel
mutar le maffe vergini in flui-
de vetro.

Dn.-v



DELLE MATERIE SCOMPOSTE,
. E SPELZZATE. :

Il primo urto ed attacco
‘del fuococontro le rocche pro-
duce T effetto difpezzarle fecen-
do le loro vene, e molte pietre
principalmente di marmi bian-
chi ho .incontrate ful Monte ,
nelle quali fi fcorgeano manife-
ftamente le crepature, e fi di-
ftinguevano eflfer fatte dal fuo-
co e non dal colpo dell altiffi-
ma caduta. Niuna materia & e-
fente da si fatto danno, ma le
facili a calcinare, paflando tofto
ad uno ftato peggiore, non ven-
gono fuori femplicemente {pez-
zate . I marmi bianchi faligni
durano piu lungo tempo cosi
fcompofti fenza efler calcinati,
Belliffimo ad offervare & il pez-
zo fegnato num. 32 ridotte dal
fuoco a parere quafi un pezzo
di fale, Raro anche ¢ ftato il

- tro-



trovare un maflo di pietra {pe~
¢olare numero 35. cosi . ridoty
to . Egli & divifo in cento-
mila fcheggette grandi quanto
un granelle di farro, le quali:
nell’ eftexna fuperficie calcinate,
reftano. eriftalline ancora nell
interno .- Le talchiti ancora ef-
fe dal num. 38 fino:al 42 ci:
.dxmofttano quefta prima azlonp
del. fueco,. vedendofi. aflai pin
fragxh, e pronge asfarqna;ﬁ, tra
le dita, che non fono le vergi-
ni al num. 18 e r9. Finalmente
i crifolit1, e i criftalli, nafgen=
do pieni_di peli, e di difetto,
faciliffimamente dal fuoco fi fen=
dono g fi fgretolano. mentre i
:‘;deu per. la picciclezza loro,
i berilli per la rotonditd della
figura, quantunque non intie=
ramente efenti da tale fminuz~
zamento, vi fono perd . aflai me~
no foggetti. Quindi & che mai
tra le lave non fi ¢t tyovano cri=
foliti gosi, grofli, come i vergis
ni

-u.l



1ih, e’ da uno fcultore di pietre”
dure fui aflicurato tra tante e
tante lave da lui per ufodi ta-
bacchiere lavorate,in” una fola’
efferfi’ imbattuto , nella quale
eravi un belliflimo , e trafpa--
reiite crifolito della -grandezza®  *
'di wna fiva. Ea maggiorgrin--
dezda ,- inveui’ si” fréquencenien~-

‘te i tro¥iiio: € quanto’ wn pi--
‘gituolo - cbriie s’ oflfervane nelle-
Tave num:- 72, e 1214

" DELLE MATERIR ANNERITH )
¢ ' E'MUTATE- D1 COLORE .-
I v Compigha’ allo ‘ {minuzzas-
“fitento” & una’ certa’ -mutazione
~di“icolore’,” e wna’ fragilid, e°
" porofith’ maggiore” che dal fuo-
“co in* ful: principio_& data. I
“matmi* dapprimia’ fi vedono di~"
inti‘ di’ un* giallo® pallore; e®
"d’ana’ tihta* rofléghiante.- Tale®
® all numi- 270- Tl roffigni :
: vane-
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vamite’ ad accoftarfi al giallo
come: & nella fcorza efteriore il
fegnato num.: 26. Le rocche di
marmo verde fi vedono- divenir’
perofe,- e disfarfi- in cenere di
un color di araucioy o- phitto—
fto di tabacco. Tali fono al n..
34, 35, 36, €37. I talchi s’ an-
nerifcono, come fi fcorge: nelle
talchiti dal num. 3§ fino- al 42.
‘I’ marmi mifchi fi fanno' cene-
rini'. I' bianchi di grana:'fina,
e i cipollini’, o vanno a'dive-
nir fimili- alla' calce, o riempir~
fi: di- pori, e s impallidifcono
“nel colore, e fi- sfarinano in ce~
rere: minuta .- '

DELLE MATERIE CONVER='
TITE IN PUMICI.:

 I'gid finora defcritti_fono
il primi. effecti del” fuoco Vefu-
viano,- nd¢' fono: punto diverft
db: quek del noftro- comune , fe
non
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non in quante ¢i lafcia fpeflo
‘nel colore fegni del fuo folfo,
e del bitume. Ma paffa aflai pit
.innanzi la ferza del {uo ardore, e
ai marmi cominciando a dare-
porofitd, e dilatazione di parti,
tanto in la perviene che ne fa
‘pumici dicuriofa ftruttura. Ta~

le &¢al num. 29 un marmo bian~

co faligno fatto pumice, e tale
al feguente num. 30 un roffi~
gno . Ingannano quefte pumici
a parer fragilifime, ma volen~
_dole f{pezzare fi trovano dure
quafi come un faffo , e con si
fatta durezza fi palefano affai di-
verfe dalle {corze, o fia fchiume
delle lave, comunemente cong~
{ciute per pumici, e credute le
fole che abbia il Monte, le qua~
li fono di diverfa origine, ed
hanno troppo maggior cotturay
ficcome fi conofce e dal tuono
acuto qualora fono percoffe, e
dalla fragilick . Ed ecco trovata
Poriging di mcla parte de’ra-
. MmOt il
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Pilli e delle pumici folite nelle
grandi efuzioni a venir fuora .
-L’une e I’altre alle volte fono.
generate nella maniera fopra-
detta, e altro non fono che i
frammenti porofi fimili a que-
fli dei num. 29 e 30, ed alle
volte fono pezzerti di fchiume di
pit 'lave antiche, Ia quali mai
non fi trovano bianche, ma {o-
do o rofle o ferrigne. Percid i
xapillie le pumici non fono che
di tre "colori bianche, rofle, e
nere, quali fi veggono ai caf-
fettini 124 125 e 130. Vero &
che anche i rapilli e le pumici
provenienti da fcorze di lave
per lungo fpazio di tempo com-
‘battute dall’ aria , e dagli ele~
menti divengono bianche, come
fono dl num 124 tolte dalla col-
dina, ove & il romitaggio del
:Salvatore: ficch? riftringendo il
difcoffo, egli & da tenerfi per
fermo non effere le pumici Ve-.
fuviane tutte fchiume di lave ,
£o-



.co?n‘e finora fi ‘& creduto, ma
generarfi nella fornace qualora
o per fiacchezza di fuoco, o per
brevitd di tempo non giungono
le rupi a vetrificarfi. Della ma-
niera poi come il Monte le vo-
miti, cosi {aggiamente ne ragio-
no il fig. ‘Serao , che farebbe
faperfluo il trattatne qui con
smaggior prolifficd .

DELLA CENERE.

«Che de I'.origine delle pu-
mici pud dirfi difcoperta, affai

-piu chiara fi conofce ormai quel-

Ia delle famigerate ceneri Ve-
fuviane. Da’talchi , dalle pie=
tre {pecolari, dalle rocche dei
crifoliti, e dalle terre fi fa nel

* fondo della forpace una gran

mafla di cenere bigia, la quale
o vi fi trattiene lungamente e
fi fonde,0 & foltanto comincia-
#2 a calcinare, ¢ fopravenendo
im-
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jmpetuofo fcoppio, & fparatoin
aria ad altezza fterminata, feb-
bene io non credo ciocche nel
1631 i noftri geometri ( quali
potevano eflere in quella eta )
vantavano aver mifurato; ciog
che le ceneri aveffero falite 32,
miglia, o come altri meno sfac-
ciatamente dicevano, 22 miglia
fopra il livello del mare, non
fono perd dall’altra parte lon-
tano dal credere effere le cene=
ri giunte ad una _rggiqng igno=
ta, non che agli necelli, ma a
tutti i corpi terreftri, i quali
non mai per altra cagione, che
per I infuriare di una cosi fpa-
ventofa mijna yi fieno pervenu-
te, Da efle per confeguenza ,,
che folg ¢ prime vi fone. flate,
& giufto domandar le nuove di
tanto lontana regione delnoftre:
globo. Le ceneri ce ne rappor-
tano efferci I’ agitazione dell’ a».
ria fempre veementiflima, ¢ tas
le che potstre. in meno di nove:
o ore



.ore fpmgerfe a ‘Barletta sin me-
1o di-13 a Lecce , -e- in poco:
pia di 24 ore nell Arcipelago a
‘Negroponte,la quale velocitd -&
fuperiore di-gran-lunga non fo-
lo a quella delle nugele, de’tur-
bini, e delle tempeﬂe » Mma a
quella del vento ‘medefimo che:
rade la fuperficie’del noftro glo-
bo-.- Quefta:confiderazione sfug-
gi al fig. Serao, H quale-ficco--
.me affai fenfatanente” argonien—
20 doverfi il trafporto delle cew:
neri del 1631 alla fmifurata‘for~
za dei venti piuttofto che alla’
grandezza e vaftitd” dell’ incen--
dio;- cosi'nen'avendo avute{ot~'
1o ch ‘occhi-le relazioni' di effo-
ufcite:in luce in numero di fo
pra -queradta, dovetté ignora-
re ciocch® e dal filenzio; e da-
fortiffimi-indizj) fi trae di non
efferfi in- quel giorno- intefi in-
Napoli, e-rie’ fuoi contorni fof--
frare wventi poderofiffimi , anzi-
dl'ere ﬁataﬂa ‘giornata placiday:
ri-




ridente , e folo verfo 1a fera ri-
volta in piccola pioggia -minu-
ta, e niente impetuofa. E nell’
incendio del 1737 da  ‘lui ele-
gantemente defcricto fi appren-
de dal fuo giornale medefimo; e
pud-anche ognuno ricordarfene
che in quel breviffimo tempo ;
in cui le ceneri dal Veluvio
giunfero I’ Adriatico,-era fib-
bene il vento riveko a -quella
parte, ma mon era veemente ,
né impetuofo. - ‘

Che fe taluno dubitafle an=
cora di éffere le ceneri Vefuvia-
ne cid cheio ho detto di fopra,
egli non ha a fai’ altro che efa-
minarle, e ‘quando ‘le offerverd:
bianchriccie cocenti , faciliffime
a ridurré in ‘una aﬂa la qua-‘
le cot diffeccarfi JP fende per ap~
punto come la calce,-e ‘porrd’
mente alla *loro natura cauftica,

e che piovendovi anche impe-
tuo{'amente fopra, nen fi fcuo-’
tono dalle fronde , ma anche vi’

. E fi az-
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£ attaccano pid , ¢ che fmal-
mente inﬁ.oiase dagli animali in-
fieme coll’ erba, fone . mortifere
e fasali, non petrd pit dubita-
re . Molto pitt poi fi eonfermera
a crederls pave dal ralco, leggen-
do nel Braecini pag. 36 defcrit-
ta quela ch# piu ;copiofamente
cadde nel 3631 cosi »» Era pid
» hera e mefcolata con alcune
» fquamette ;o0 granella rifplens
,» dentiche moftravane effer ve-
» trootalco,od’ altra pietra fi-
» mile. sy e
. “Vjen fuori la cenere .quafi
fempre bagnata d’una cerfz o~
leofitd £d untume che vi dura
aflai tempg , come fi pud offer—
vare in quella del caflertino 129,
la quale verfatacon piceolo im~
peto dalla bocea, quafi due me~
fi fa ha, ricoperta; la cima al dz
fuori, ed al di. dentro il piano
dell’ anfiteatro (fe pure @ lecito
cosi chiamaslo ) Vefuviano. Coll*
e1d §" imbianchifée, ¢ perlde il
. ’ -

e
e
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Auftro, qual’? ne’ caffettirti num.
131 e:132.:N¢ qui wvoglio tra-
fcurar .di.dire vederfi .ora .nella
‘voragine vomitata un’arena .pie~
na di fali.tanto ’bianca , .che a

qualche diftanza fembra ,neve ., -

ed ¢ :nel ccaffectino .nym. 140.
-E ci0_bafti aver detto della ce«
:mere, e della origine fua.

\.
™.

~

DeerraMmpasri.

‘Di .quella fleffa .cenere, Iz
«quale fecondoché .di.fopra fi. &
ragionato ,-vola pruzzata in a~
-ria dalle fubitanee :accenfioni di
folfi, . de’nitri, Ja parte che
refta pid Jungamente .in fondo
-alla fornace, £ .cuoce perfettas
mente ¢ fi fonde, ed @ la prine
cipale e maggior dofe , ed ine
grediente .delle lave. Ma prima
di divenire al punto di sboccar
fuori, ella §i mifchia colle ma-~
terie fgretolats , ed. entra. pex
" Ea mez~
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mezzo dlle crepaturedelle fefle.
Cosi “fi vanno ‘facendo di mano
in mano _varie materie mifte ,
le quali quando non fono anco-
ra tanto cotte , che una parte
dall’ altra non #t diftacchi, io le
chiamo impafti; ma quando per
ia -vetrificazione della cenere fo=
no perfettifimamente unite ed
atte a lavorarfi, e pulirfi al pa~
ri d¢’marmi, fi dicono fave .
Sono -adunque gl' impafti lave
imperfette, o per meglio fpie-
garmi, primi sbozzi ¢ comin-
ciathenti di lave sbalzate fuori
al pari delle pumici e delle ce-
neridifopra dette, {orprefe dal-
I’ impeto dello fcoppip primadi
cuocerfi perfettamente e fluire.
Ed ella & cofa notabile che di
quante fpecie di live produce

il Monte:, &’ altrettante io he’

avuta la forte d’ incontrar gi’
impafti, onde non refta chedu-
bitare full’ origine e fulla co~
ftruzione loro; ¢ A puo giufta-
e - men-
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shente della- compofizion: delle
lave giudicar da quella di que-
i unpa(h, ne’ quali le pamcel-
le componenti fono pid grofle,
e meno sfarinate , ¢ la confi-
ftenza & minore . Da efle adun-
que fi apprende impaftarfi le
lave principalmente di una ce-
nere, la quale efendo divenuta
fluida, forma un corpo unito .
Per entro effervi fparfe le {cheg-
gie delle gemme, le quali con-
fervando per lo pid la loro fi-
gura , ne fono femplicemente
mveftite : -incontrarvifi talvolta
anche i pezzetti di marmo mon
fufi.

o Deg,l;umpaﬂn trovanﬁ" mol-
te forte, percnocché pué mi-
fchiarfi colla cenere il ;marmo

bianco di grana fina, e tale &il ~

faffo num. 118 ¢ quello “del nu-
mero 57 che & piu -firto e du-

fo. Pud. mefchlarﬁ co’ benlll ,

come fi vede al n. 46 49 Pud

mefchiasfi co’ crifoliti, come al

Ej3 num. © e
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nam. 53.Pud mefchiarfi ¢o’ be—
rilli, e: crifoliti y.come-al n. ¢4 .-

Pué: fimilinente: I'impafto
formacfi- rella: cenere: rofligna , e -
tale & il faffo. ‘num. $17¢ g2 .
Pud al’ contrario formarfi impa- -
fto con: poca- cenere-,- unendofi
marmo- con: gemme e- talchi, e-
tale & aF num. g0, s1, ¢ at nu--
mer. §6, in: cui moltiffimd topa--
zi i veggono mifti con eaichi ,.
e pezzit di' marmo' bianco .. Ma
che pia! Se fi: voleflero-notare-
tutte le piccole: differenze’ tra:
gl impaftr non- fi finirebbe mai..
Chiunque’ s¥' quante’ e- quantg:
combinazioni: fi' poffana da: po«
chi elementt avere ,, argomen=-
terd tofto, che dalle arene bi-
gie, e roffigne cotte pitt 0 me-
no , e dal mefcolamento de’mar--
mi faligni, de” marmi di1 grana.
fina, da’talchi, e dx ben: quat--
tro diverfe gemme affaiffimiim--
pafti fi poffono raccogliere:, tra™
quali folo i pit bellr mi {one

- fem-



10%
fembrati degni di aver luogn
nel Mufep . C

Derie Lavse,

~ Confimano congl’ 1mpaﬁ1!es
lave , e {peflo loro fi:accoftano
fino al punto di confonderfi, ed-
effere’ malagevolmente dxfhme .
Ma ficcome Iz pafta di'ambedue
¢ la medefima, cosi' la* difpari~
td & fempre che la maflx gene-
rale della’ cenere’, nella quaie
nuotano I’ altre materie: {minuz-
zate' in' pezzetti nelle’ lave ha
da effer: vetrificata' onde: poffa
fcorrer liquida), & raftreddando-
fi'indurire « fegno da tener fer-
mi in' fe queftr eterogener cor-
picciuoli 3 ficche' non fe ne pof-
fano- {vellere’ fenza tirare anche
¥ pezzi: della cenere: verrificata,

it che non & negli impatti, Or
delle lave ragionandoioye vor-
sei ¢ dovrei effer beeviffimo , co-

E 4 me-
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me di cofe defcritte gid da tan-
ti e diffufamente fpiegate. Ma:
troppo avrei in che oppormi ad
altri, e (fe non & mia fuperbia )
in che emendargli .. Pure non
volendo oltrepaflare i limiti del-
la mia intraprefa, mi contente-
1d di dire eflere fpeflifimo av=
venuto che coloro, i quali ad
una fola: eruttazione fifomo tro-
vati prefenti da quella avendo
prefe a giudicar di tutte le al-
tre e a crederle fomiglianti, fo—
no caduti in graviflimi errori ..
E certamente chi non avendo
vedute altro che le due ultime:
eruzioni credefle le lave fem-
pre lentifime al moto . du-
rar molto tempo a fcorrere x
verfarfi fenza ftrepiti, {fenza tre~
muoti, fenza cenere,fenzalam—
pi e fulmini, e credeffe non po-
tere ufcire dal Monte altra ma-
teria che quella delle due ulti-
me lave, oh quanto s’ inganne-
rebbe ! Cosi avverrd a chi fulla

4 eru-
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eruzione del 1737 gmdxcheré
delle fpa,ventoﬁiﬁme,e affar di-
verie dalle alire avvepute nell’
ottantungfimo anno: della uma-
na redenzione, e nel 1631.

Deefi adunque efler pitt
cauto, ed avvertito d giudicar
delle cofe non: vifte all’ et no-
ftra, e a condennar d’ errore
quegh fleffi teftimonj oculati,
da’ quali converrebbe affai me~
glio, tacendo lafciarci iftruire .
Fra le lave di varie eruzioni s’
incontrano non piccole diverfi-
td. Primieramense.# da fapere,
che qualora effe efcono ( come
¢ ftato nella prefente , e nella
paflata’ eruzione ) cosiquafi fpre~
mute dal Monte a poco a po-
co, tanto che niuna durando a
correre pip-di poche ore ; €
raﬂ'reddancr fi ne efce ogni gior~
no una nuava (la quale i villa-
ni dicono rifofa ) quefte si fat-
te lave noa fi congelano in quels
la maffa unita fimile a un duy
Es . rif~

:
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rifimo tarmo , defla quale f&
Haftricano’ le firade , che pro-
priamente fi dice lava, ma re-
ftauo tutte fcorza e pumici, e
raflomigliana ( fe lice le grandi
cofe paragonare alle piccole ).
&d una terra finoffa: dall’ aratro,.
come con attiffimo paragone de~
{erifle i’ Serao.. Se. poi, fe lave.
{gorgano, come impetuofi, tor-
renti crefeiuti per gran piena:
d® acqua, ciocche avviene nelle:
pidt che mezzane eruttazioni, al-.
lora il lora corpe, & piv prefto,.
I'ampieiza e la quantith; delia:
materia ‘pidk ‘grande , e fi verfa.
tutta in, poche. are , n& dope.
quel dl ne comparifce altra, fe.
pur non fia qualche piccoliffimo.
avanza da non. tenerne: conto.
neppure . Cost avvenne nel 1737
nel quale anno a* a1 Maggio al~
le 24 ere rottofiinun fianco po-.
co di fotto alla bocca del- Ve~
fuvio, e fcataritane lava, alle
oer’ ore della notte era gid pers
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venata alla torre del Greco, ¢
al mezzo- giorno -del martedd
giunta d vifta del mare, ¢ fer-
matafi non: ufcl pid altra ma-
teria in quell’ incendio dal Mon=
te. Or la materia di tali lave,
febbene - tutta uniforme e fimike
ha tre fembianze diftinte pro=
dottevi dalla vari rarefazione,
e porofita che la perdica delcas
lore , I aziore dell’ aria, e lo
fvaporamenta delle parti oleo=
fe e di bitume , hanna cagiona-
ta. Nel :midollo la pafta della
lava & folida e fitta. . & percid
atta al lavoro, ma effendovens
poca cosi denfa e fenza:pori co<
me fi ricerca a volerne far’ ufo,
non fi vuotetagliare . E* veftito
quefto midollo da altra;, qual’.$
al num. 538 pit porofa e.percid
inutile, e quefta di grado. in
grado fempre’ verfo-fa efternp
corteccia »: divenendo. pid. fpows
giofa, ficonverte infenfibilmens
. . ) E‘t,. w-”\
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te in fcorza, o come altrila chia-

mano pumice di colore ofcuro:

delle quali altre fono unite alle

lave, anzi non fono altrochela

corteccia loro, altre ftaccatefe-

ne per azion dell’aria chelage-
la, mentre I’ interno & ancor
fluido vi reftano fopra come

gran pezzi di fugheri, e fono
quale pia quale meno grave, e
quale d’ un colore quale d’ un

akro.

-~ Ma negl’ incendj maffimi, e

firaboec¢hevoli che non pid di

due fono- dalla ftoria rammenta-

ti, ka cofa precede alquanto di-

verfamente. La rapiditd delle

lave & (ftupenda , la grandezza

incredibile,, e la velocitd, con

cui il Monte muta I afpetto del-

lafuafaccia, defola, atterra, in-

cenerifce tutto, e fpeflo rovefcia

gran parte del fuo capo fu gi’-
anfelict e. mal’ accorti abitatori

fuoi, ‘¢ difficile non dico a e-

fprimere ma a concepire. Nel

o 1631
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1631 alle 17 ore del mercoledi
17 di dicembre apparvero fulla
bocca fuperiore lelave fcorren-
ti, ed a 20 ore erano gid per-
venute al mare , e fattivi tre
promontorj ben lunghi dentro.
Velocitd portentofa, e che fe fi
riguarda I’ ofcuritd della caligi-
ne di quel miferabile giorno,la
denfiffima pioggia di cenere in-
fuocata, le groffe pietre caden-
ti, I iftabilitd del fuolo treman-
te per continui tremuoti, la con-
fufione, lo {fpavento , I’orrore,
non fi potrd a ragione ripren-
dere tanta gente che ne reftd
forprefa ed oppreffla. Ma molto
pid fe fi confidera,che avendo
per cinquecento anni il Monte
taciuto, giungevano tanti ftra-
ni fenomeni cosi improvvifi, e
incomprenfibili alla gente , che
piu ignoravano dove fuggire, e
quafi foffe giunto I’ eftremo gior-
1o del mondo, nelle chiefe ri--
coveratifi, altro non penfalt;qnm
che
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che a criftiasnamente morire .
Non bifogna adunque dire, che
le lave danno tempo & fuggire,
perche quando. fono veramente
infuocateiono fluidifime, equl
non voglio trafcurar di dire ei~
fer cofa maravigliofa , <be di
tanti fcrittori di quefto incen-
dio tutti prefenti al fatto, niu-
no maftra di aver- capito cofa
foffero le. lIave,. e di che mate-
riali.La pia gran partealla ves
locitd con cui venivano gid, le
credettero: di acqua bitumino~
fa e ravente quanta il fuoco, e
per tali ce le hanno defcritee .
Aliri le dicono d”olia bollente,
altri d* arena infuocata nuotan«
te nell*acqua, niuno le dice di
faflo , quali veramente erano.

L’ impeto loro & pari alla
fluiditd , e tutto diverfo dalle
lave da noi vedute. Queftenon
atterrano n& ¥ muri, nemmeno
glt alberi; quelle rovefciarono, e
recarono al mare quanto fi paw

1
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23 loro dinanii . Sono poi quelle
sccompagnate da gran parte del-
1a cima del Monte , che ftrap-
pata dall* urta loro. rotolando
viene a ricoprire ed auerrare
ognicofa . Cosilatorre del Gre~
<0 ,. febbene la' lavarovente fof~
{e paflata radendo. le fue mura,
fu perd tutta ricoperta dalla
ruina della cima. del Moote ..
Unr fomigliante avvenimen-
to ¢ defcritco da Plinio. il gio-
~ane, quando. narrando il non.
effer potuto accoffar fuo zio a
Retina, dice cosi: Few. vadum
Jubitum : ruinaque monsis: lir-
#ora obffantia . Noinon abbia~
mo baftant notizie {u quegli av~
venimenti, fappiamo. pera efle-
re incominciata 1”incendio ver-
{o le otto ore: della notte deldi
prmmo di novembre, e verfo le
22 ore dello. fteflo giorno efferfi:
<rovato Plinio. & vifta di Retina..
In quefto. fpazio ebbe pur trop-
pa tempo la.lava di venir %i-fx
D 3
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al mare , e portar fece immenfa

quancia di pietre fcatenate dal-
Ia cima.. Il promontorio che for=
mod nel mare il maggiore di
quanti ne abbia il Vefuvio, fi -
dice oggi il Capo della Svala:e
offervandolo non: fi pud non ri-
.manere f{crprefi e ftupefatti ve-
dendo un’ ampiezza ed una fron-
‘te.quindici. volte almeno mag-
_ giore della lava del 1737 che
non fu delle minori . Sporgeva
in mare quafi un terzo di mi-
glio, {ebbene una gran parte n'
¢ ftata tagliata per felciarne le
ftrade, or non & ftrano fe a un
cosi forprendente {pettacolo di
wveder crefciuto tanto ftermina~
tamente 1l lido, e vederlo arde<
re in mezzo all’ acque ftupide
Plinio ¢’ arreftaffe . dal girarlo ,
‘effendo vicino la motte, e fi vol=
gefle verfo Caftello a Mare. -
Ora ritornando al mio iftie
‘tuto dico che quefte lave flui-
difime corfe nel tempo di Tito,
¢ nel
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e nel 1631 fono le fole ottime
a farne felci, avendo avuca per-
fetta cottura , e trovandofi fen~
za pori, come fi pud fcorgere
nella fegnata num. 62.S¢ la via
Appia debba le fue pietre al Ve-
fuvio o nd, non ho qui tempo
di efaminarlo , meglio il faro al-
trove, e {pero dimoftrare che
da lave d’ altri antichiflimi Vul-
cani della noftra Campagna fe-
lice furono prefe. -

Oltre alla diverfitd nafcen<
te da varia cottura hanno le la-
ve diffomiglianza per cagion
delle materie che le compongo-
no . Generalmente poffono diftin-
guerfi in cinerizie, rofligne, e ne-
re, e ciafcuna ¢ diverfamente
pregna digemme, edi pietruz-
ze non liquefatte che ne variae
no la macchia. Vedefi la cene-~
rognola fenza alcun mefcolamen~
to al num. 66. Vedefi ricca di
crifoliti al num. 72 ed al 121 .
E vedefi finalmente impaftata di .

mar-
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mo bianco firitolato, e di crifo~~
litiy ed & la-comune: valea di--
re’ quella: del’teinpo di- Tito u-
fata perifelci;, e per tabacchie--
re; ed altri- ucenfili- che & al
num. 122°.- .

. Le rofligne fono meno ab~-
bondanti. Trovanfene d’ unco~"
lor' eguale: fparte foltanto di cri=
foliti ,-come al'num: 65°.- Evve~
. ne-fparfa’ di’ granelli- di* marmo
bian¢o; come al’'numerd 62 43.
€'67". Ve ne & della* pit’ carica
di'colore; e ricca’ di punte di
marmo- bianchiffimo al'n; 73, e
fiialmente" la- benedetting vince-
tutte® in- bellezza’, wnendo’ nella
fua: pafta’roffa e crifoliti e topa~:
zi calcinatiy- e criftalli' e berilli
aflai limpidi- con' alcune’ pynte
di color di’ cinabro belliflime.

Tra le’rofligne 'pongo la pae-
vonazzz del'num. 6g:che io cre-
do piena di topagi annetitil, Fi-
malmente le nere hanno ke lorg
diver(e fembianze anch’efle: af

num..

>
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wim: 120, pud offervarfene una’
piena- di ‘rapilli; la quale cofa e
ctedo efler’ avvenuta non- nella
fornace:ove i~ rapilli fi:farebbe-
ro vetrificati’, ma‘ fuori- mentr’
ella: fcorreva liquida efferfi‘rav--
volta fra i rapilli’, ed averfegli
conglutinati‘.- Quella: del: num.
7o' ha’criftalli e crifolitt brucia--
tt, e al num. 68 e 71-{eno rics-
che: di-berilli. Ma ncn bifogna
eredere che di- tutte quefte fpe-
sie vi fieno intiere lave’. Se nell®
interno del-Monte fi- trovino ,
non: fapreidirlo, ben: perd & cer-
t0',- che: della maggior: parte fo=
To gran’ fafli- s> incontrano ; di
poclie fole fi hannole: lave.
 Come poi avvenga che le
gemme: in- mezzo alle bollenti
fave non fi fondano,io non vo-
glio. qui entrare a ragiomare, sl
perch in poche: parole: nommi
faprei -disbrigare’, st percheur~
tando la corrente temerei dief
fere oppreflo dalla malcim;lline,.

: che
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che perfuafa del contrario mi’
fchiamazzerebbe d’intorno . Con~
verrebbe entrare a diftinguere
Ia quantitd dell intenfitd, e lu=
na, e I’ altra dall’ activied del’
fuoco, le quali cofe da tutti, ®
fono indiftinte o credute necef-
fariamente connefle: tra loro .
Siami folo permeflo il fare av-
vertire , che le lave quantunque
fia vero che_ confervano il ca~-
lore lunghiflimo tempo, danne
perd- cosi-deboli fegni di forza
ad ardere ed incendiare, che gli
efatei offervatori lungi dall’ ab~
bagliarfi da quel-caldo pur trop-
po neceflario- a doverfi fentire«x
fronte d’ un- fiame di fuoco, re-
ftano ammiratiffimi della fiacx
“chezza dell’ardore.. Vedono al
primo tocco dell’ aria indorie-
fi le lave ; e quefte, congelate
mon poterfi mai pid dalle fopra-
vegnenti rifondere e fquaglia-
re. Vedono a quanta piccola
diftanza vi fi.pofla la gente ag-
. CO-
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xoftare , fino ad avere alcuni

it arditi ( come - io fteffo ho
}:itto)lhltati i fluidiflimi e bol-
jenti ruicelli dall’ una all’ altra
ripa. Vedonoin fine le legna,
I’ erbe, le frondi cadutevi fo-
pra ftentatamente e tardi effer~
ne bruciate. Quefte offervazio-
ni mi hanno perfuafo che I'at-
tiviecd del fuoco Vefuviano fia
piccola , ed in confronto non
folo minore di quella della len~
te uftoria, ma anche di molai
dagli vomini adoperati, febbe-
ne laquanutd della materia fup-
plifca :in parte alla debolezza
del grado. Ma di cid ho detto
abbaftanza. ' :

DEL VETRO.

“L’ultimo termine di ogni
corpo vidlentato dal fuoco, ¢ il
pervenire a vetro , ftato fiflo
del quale niuna forza piu lori-

: muo-
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zmuove, ma folo mutandolo da
.duro in liquido,.e dinuovo da
~ fluido .a .duro., fempre 4n .vetro
.el ritorna, .e ;vetro i -ritrova.
- Or_cid .che .accade nelle forna-
«¢i-della calce , e .de’ .mattoni .,
.avviene .nel :Vefuvio .ancora ..
‘Nel fondo vi_fi formano .mafle
di - vetro -impure - pil .0 .meno
.{econdo..il mefcolamento di di-
fparati materiali . Una fola_gran
-differenza & tra quefto.vetro &
i noftri, che peércoflo butta fcin=
tille di.fuoco, quanto.una- dura
pietra focgja. f.gib i& Araniffimo,
<€ a molte ricerche chimiche pud
. aprir la via; poiche fe colla for~
za di qualche : fuoco puo darfi
.al vetro_tanta durezza .e .tanta
confiftenza di parti, ;potrd un
giorno:l arte «di .contrgffare le
gemme :ridurfi .a ;tal -perfezione,
“¢che le_falfe .o eguaglino; -0 -di
poco cedano alle vere 'in -du-
;rezza , febbene quefte dall’ acque
;nelle foro materne vene fieno
g
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. ~generate, quelle dagli vwomini
.al fuoco perviadi vetrificazio~
“ne imitate. Che fe io .non te-
mefli la noja .de’lettori, molte
altre cofe potrei qui aggiugne-
re, che mi paflano per la men-
.te intorno agli ufi, che, e per
magliorare i noftri criftalli, e per
la mutazion dal ferro in accia-
jo,eper la tempera de’ pid no-
bili metalli, potriano i criftalli
Vefuviani_avere,

;DELLE PUMICI.

Trale lave e le loro fcor=

.%e, non eflendovi altro divario
che nella denfitd, poco ho da
dire di effe. Le loro clafli fo-
no tante, quante .quelle delle
lave,, con .quefto di piw, che
oltre a poterft dividere_tuttein

leggiere e pefanti, poffono an<

- che moltiplicarfene le {pecie per
Ia varieth dei golori, giacchg

; Ppri~
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primieramente.l aria ¢ il tem-
po le colorifce diverfamente , in
fecondo luogo il fumo, e i va-
pori, che f{cappano o dalle fu-
marole della terra o dalle cre-
pature delle lave recenti- le tin-
gono e le cuoprono di folfo ,
di nitri o d’altro fale.Cid che
alle’ lave non: dccade . Quefto
mi ha fatto moliplicare il: nu-
mero. Sono le heve, < fpun-
gole celebrate fino dagli anti-
chi architetti ai numeri 83 84
€ 96, le piu pefanti fono ai nu-
meri 79 80 82:85 e 97 .
E’gialla [a pumice del n. 87 ,
rofla quella del feguente, roffi-
gne e terree {ono per.lo pitle
antiche, nere .e lucenti le. fre~
fche, quali fono @i mumeri 78

79, ¢ 86, ol
Ora non mi rimane che.a
defcrivere il Vefuvio, giacché
- groffa parte delle materie rac-
- colte nel Museo wi & pofia a
folo fine di fare intendere agli

: ftra~
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Hrhnieri la forma del noftro Vul-
cano , e ke fattezze di ogni fua
parte . E paffando fotto filenzio
ciocch? della fua figura ;meglio
di ogni defcrizione ‘ne dimoftra-
fo i tamd,. 'mj réflringerd a dire
di quello ché (w difegni’nonh fi
pud vedére: La bocca fuperio-
f;q‘fe'ra' nel principio dello f{cor-
16 ‘anitg ‘Y754 ‘quafi laftricacd di
gran crbfte tutte ‘tinte. di giallo
4l di fuori, e nell’ interna’ parte
ritenenti' I’ antico golor tuftro, e
ferruginofd,quando.da effa fu ftac.
taca‘quella cel n. o5, non. v'erd
fopra cenere ‘affatto 5 i flanchi’
délla}ffﬁé‘ cofica ¢he raflomigliar’
fi_poflano ‘ai'gradini di un anfi~'
teatro-efano. nudi di terra, edi-
moftravanfi tutte rupi di lave ,
ma-dal fuslo delle ‘piccole boc<
cheche’ d ogni' thtorno fanno'
corona lla ‘thaggidre ,che &, nel:
mezzo’; ‘erano "T_fa’te_ tinte ’pé’r/‘lo?
pit di foflo.'Di 1A fon tolte le
pietre num. 88 ‘e -8y, & le pu-’

-I.d F mi_
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mici roffe del npmy 130, In mezs
z0 eravj upa,profonds voragb-
ne, dove, 3 Tentiva . remitp _di
venti e ﬁ;ono di gray crofte,
rupi intere ch,e di 1empo in tem=
po ma,pgando di gﬂegm. pre=
cipigvan, dentrp a;huca.
- AdiZs £;b YALQ LULED" S gra
m_ut‘(]t04 fq quelle aptiche,
fte ch e qrnpqvanp Ab . yqlo ell’
menq ell’ anﬁteatro p erano
veénute, «)ltr.e nyoye,; € ne aveas
no tanto alzato il pmno che 1
fianchi N grapo ﬁatx rnco!pert,t 2
e st.O ‘Pl}l ﬂu’n 1C1 Q Vﬁl’).-.
ti ,pa i ne reftang difnori. Da:
que e crofte. fu tolta ,quella. del
num; "§o.:LA dove erd la ¥ora=.
gine ‘era forto un _hen grofio
monte formatov; ‘da pezzi di
érofte di' lave malcogse fpruzza-
te dal Monte, £ {i aratq come le
pietre da un mort guer-
ra. S’xvedgapo que pezzx YOe
lare’in arja-ancor molli ¢ ftrac~
cmﬁ per lo pefo, tanto che in
cer~

RPN
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~certo. modo raflomigliavano a’
firacci.. Uno di effi-& quello del
num. 77 .:Nel cadere fi -raffred-~
-davano fubito; perdevano in me-
TN - : T
ifio di:un:minuvo-il ‘¢olor ‘roflo,
-e divenivang:duri L frangibili,
-Ma .quefto ‘vomito-era ‘da gual-
«che :giorno .finito ‘ed ‘Iérg'%a;h
“feguito dall’~eruttaziong di una,
~ceaere \lucente verfata fopra tiit-
to+il fyolo della “voragine all’al-
:tezzaditre in -quattro-dita. Pud
-quefta -offervarfi -al-caffettino n,
‘129 . ‘Dalla ;parté "di ‘fettentrio=-
‘me_parea scome ‘fe ‘Topra ‘quefta:
rcenere avefle ‘nevicaro, avendos,
“vene il Monte ‘buttata altrabiane.
-chiflima.. ‘E’-quéfta al pum. 140"
Avea ;ll)ariment.e ‘verfate pumici
-¢ rapilli, che io ho'mefli ai nu-
‘meri 127 , ¢ 128, Reftavano pe-
'1d in meszo -all’ ampio, piano al-
cuné gran ‘maffe d1 crofle am-’
‘monticchjate’infieme, e nette dal~
la fopradetta“cenere, forfe per-
che il vento ne Iavea fcoffa .
S B2  Ed



124 . A
Ed erano di belliffimo color gial-
lo di folfo tinte, come™ fi puole
offervare in" quelle del ‘num. 92
€ 139 che di 13 furono prefe .
Dalle feﬂ'ure di effe ufciva fumo,
¢ da una ‘pi1a dell altre ardente
fcaturiva quel folfo, ‘che 2 al
num. 141,e quella pafta di fol-,
fb, e ‘di petreolo, che ¢ al nu-
merd 142, le quali a difpetto
del calore grandiffimo, e quafi
infopportabile ne furono raccol-
te'. Ed egli & cafo rariffimo, ¢
per quanto io fappia non anco-
ra avvenuto, che queft clio, che”
_f trova’in copia ful' mare, e del’
quale certamente il " Monte ab-
Honda ed & pieniffimo, fifia po~’
tuto rinvenire fulla bocca. Sco-
ftandofi I’ arena che di poche’
dita ricopriva ﬂpmno della vo-
ragine, ft trovavano_di fotto ,
liddove fi vedea fumo le pie-
tre num. 93 ¢ 94 ricche come
ognun vede de’ minerali attivi
del Monte, ¢ le pumici del nu~
B me~
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.mero 138,¢. quefto era eaocché
_di pil curiofo fi vedea fulla boc-
6a’, dalla quale . dlfcendendo fi
camminava fu per lo rapillo che
¢ al num. 125 che vefle tutto
‘quel cono fterile e bruciato, den-
tro del quale ¢ la fornace. Al-
1a fine di effo, appunto laddove
,@ T"atrio del cavallo, detto for-
'fe cosi dalla forma di ferro di
_cavallo che tiene, come quello
“che cinge intorno intorno jl gia
detto cono, ¢ lo divide dall’al-
tra cima non ardente, trovava-
fi la lava corfa in queft’ anno._.
‘Preflo alla fua bocca ltrovavaﬁ
,uma crofta di cettura maggiore,
‘ed @ quella del nuym. 82,che i
pud dire. un vetro impuro. Al-
‘quanto pid gid fi vedeano tut-
te della focrma di quella del
num. 92, ma verfo la, fine erg-
1m0 come quella che & al num.
81, Dal’ quah divario._ i com-
prende, che le lave _porsang fe-
co una materia untuofs e pm—
F3 gue,:



g, ‘li’ afe tbflo” aﬂ”i‘rﬂ fvé-—
gora, o?n?{'e c‘l ¢ ' ptinie . p
“mici {606 i B’umih i ii :
fte piend i{‘ Tilatehti,. é
per dlrlé fi;. ftenitono’

me la pafta 4€ cael, ftéi&'ﬁl, ﬁrau
diftaccandofi: dafla; frente fi ri--
‘duconp,in: granelil “di, aréna e:
peétritzzole’ ?p etra; ritenite da .
‘piccoliflitho, shitihe : - pereid . fo- -
‘fio mcbm’pauﬁili taléro,.i qua--
1i non avendo: offervars. ia lava -
f¢ non-al baflo, & verfo la fua.
fine,. la. credettérd non:fluida , .
ma. di, atene: roventi. diftaccace, .
“perche ‘véramenté : quando- ella .
vd: a. ralléntarfi; nel’ moto: ha.
quefta. fembianza ,. n®: prefenta .
altro- afpetto- che  d'un'mucchio >
di pietre: diffaccate: che: da i--
_gnota forza- fono. ruzzolate. l'u--
na fopra Paltra..

~~ Da: quefta: lava-,. quando
ella correva: ben- liquefatta fu-
con tholta- ‘facilied: ftrappato ilz
pezzo fegnatm alinumt. %8 cons

ua.



uh‘ Bafdfie’, ¥ 1ié titiene I'-ime
protred ;e “tlleglio -lo ritemeva
un. a?i:fd{vcﬂe‘fgfi' “difgrazia- cas
derdo mi fi & sfrantumato, giac-
che turte quefté-pumicialla fom-
ina ‘fragilicxilord dimoftiano pa<
Tefemente” [a matura’® vitrea ché
tengono im: fe- K- qui’ diéritd
offervarfi: che” il glucine " delld
frefche*pumici-fa , che talvolta
paffando-foptaaléuncorpo ; fe
0 attatéand”coni¢ ‘farebbe ‘una
zolla "di‘fingd ",-o un* pezzo di
crefa ‘molle .-Cosi-la pumice al
mum: go's &veftita di’ fquam=
miette *ditilco’, e quella del
nam. 1007 fi ¢ ‘attaccata  ad -al+
ctini belli''pezzindi~criftalli pal-
fandovi di fopra; e -che "cid ‘fia
cosi ‘avvenuto ¢ non - gid ‘altri-
miénti ; la vifta lo palefa:, per-
ch¥ f¢ dedtra 13 fornace *foffe-
£6" ftati 7 infieme * B puthici‘e"i-
talchi*, 7 fyriafis quefti calci-
nati; e i criftatli “fir“qufelld del
mam.:- 100 - vi ftarebbero meglie
F 4. c.
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¢ piy profondamente. attacgati,.
Ecgo gquagto. 3? _pid qupko;tan:w
te_hp creduto’ ,;acpqglg,e.:c pet
dimoftrare il m‘gg lip ;che. foflg
poflibule Ia yarieta, e la forma
delle materie, V‘efuvxaqc di-nuos
ya produzione. .. A.; u.eﬁo era
neceﬂ'ano cergame?te "2 gn;m-
gete ke pietre;pid. gu c,,del-
la cima fett;ntuona!a,,l%‘v:rchlq
finora (raﬁ.urata ». ma_che &-
quella che fola. pud indicare la
antiche avventure . de] ‘Monte,
e narrarci quali - fuflero le’ fug
pnme lave, .quantg le cime, e
come ndocte alla. prefeme ﬁgu-»
ra. In’quefta ‘parte pérp ¢on=
feflo anche io, KL effere affai al:
bujo e di non intendere la ftra+
na coftruzione, e le flr'mrdx-
parie fattezze delle pietre di
quella parte. Perche primieras
mente & motabile la forma, fua,
Ella & coftrutta di. ftraci di ma~
cigni . orizzontali dxfpofh I uno
full’ altro, quaﬁ. come _una’ fab--
TBrica

. ‘}‘. 'A
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brice; i quali fono al pum. ;105
e 107, Ma cid che forprends
¢, che Ieftremitd di quefti fafr
§ (i quali.per la coftruziong
degli ftrati, e per la qualita
della pietra fembrano indubitay
tamente vergini) hanno I eftrer
ma corteccia vetgificata , comeé
vedefi al num. 1e6. Dalla quaj
cofa fi deve argomentare, effer
ftate- combattute da veementil-
fimo ‘faoco . Ceffano quefti ftrar
ti di paffo in paffo, e s’ inconp
trario terre piene di pumiciy,
quali fono quelle al num. 101y,
303, 104, € 113, le quali per
la grande antichitd hanno prefi
_varj colori, ma fono indubita-
tamente’ figlie del fuoco Vefu-
viano. Cid che pei & incom-
-prenfibile egli & che queft fira-
ti orizzontali fono interfecati ¢i
parte in parte da lunghiflimi co-
ftoloni perpendicolari , i quali
-fin dalla cima_del Monte fi ve~
.dono fcendere gid,e fono fimix
o Fs i



S L .
L di-péZti 104 ¢ 11k0e alle- o -
¥a it 75 fone adungue’ que<
fii: coé ‘ognun’ véde ripienr di
berilli . Dovrebbero erederfi'la< -
Ve, ftra come le 1ave hanne po-
tato difporfi in cosi ftrana fog- -
id?- Corbie foflenerfi- peérperndi-
edlari ‘¢ dird quafi di taglie?:
Céthe: noh -urtare e featenare
Bl¥ ftratt orizzorieali: ® Ma dall”
alere parte’ fe quefté: non: fon
14v€é, che abbiane avuta fluidi-
T2, éonre fon cesi tipieni dibe-
Tilli ¢ di érifolitt cakcinati? Qua~
‘lunque fiftema fi prenda a fe-
‘guire, fefpré s intepperd in
graviflima difficoltd e conver-
13 confeffare, :
"y Che pint tempo bifogns a

- ranta lite . :

" Ora ¢& témpo di raccoglier
le véle al difcorfo, e finire. Que-
~ fte tinie offéfvazioni hanno da
fervire pid ad invitare gl ani-
'mi @ penfare che non a faziar-
.40, fe come fpero, fard ;t;ue-

& . (o]
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5> Ml - 4eEaleb - dort quella

Benigﬁif&';’-che“h‘m‘t_’fld-' cofa me--

defima +, i ! [*lanito ; ¢on cul

& fatto | metits, & ché:dal gene-
fofo -animo'-del’: gran- Principe , -

47 cui ‘¢:confatrito; Uff idee giu~
fiamente dfperrare #'heipenfiere
& inttaprétnietne vt alero, con-

cencrte-1® materialit degli+antis-

chiffimi: Valéani della. noftra
Campania felice”, de’ quali -per
Ia ‘fomma * lontananias de™ tempi
§~_perd_uté\?ogftixm'em‘q;ia.uSati si
_fareo. fudié. pity ifruetivo’, e-pid

citiofoaffai- €. fard: conofcere.
effere: ftata: la« fupetficie: della.

terra*rip’;ehaffdi"m'en‘ti»?'igni\tomi
e: poterfi ‘afleverantemente dire,
chemoltiffimi ‘marmi tenuti fi+

norat per’ rocche formvate: nella.

ptima: coftruzione: ‘del’ nitondd ,
fieno di:pin’ fréfee daca’,-e fies
no prodizioni:del:fuocé ,-€ ve-
re'lave ', Inviterd:cid a ricercas

re in ogni ‘parte dell Tralia 1

Viulcani, ed ogai paefe -forfe
” Feé fe

\

v ,,( S
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fe' ne troverd provveduto.. Bel-
lo fard per cagion d’ efempio il;
difcoprire che, la rupe d” onde.
fi precipita L 3cqua  del Vali-
no, e forma la caduta delle mar-.
more,, fu una lava fgorgata dal’
vicing momte di s. Arcangelo,
che . attraversé. I’ antichiffima
letto fuo, ed obbligd le acque
3 riftagnare ed.a formare. il la-:
go di Ri¢ di Lugo, donde fu-
rono poi per un taglio rimefle
fulla loro ftrada , ed obbligate
a faltare, laddove innanzi delll
eruzione fcendevano,.e le pies
tre che i curiefi. riportano da
quel luogo., fazanno riconofciu-
te per pumici. poco diverfe dal-
le. Vefuviane, fe non che pid
bianche e veftite d” un tartara
che dallo fpruzzo diquell"acqua -
attiffima ad, impietrire gualun=
que cofa ella tocchi, vi ¢ fat-
to fopra . Quefta mia opinione
prefa quando fui a vegere la
gid desta caduta, iq fon ﬁlc‘;_ur.a
e < i che
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che fard abbracciata da chidn-
que. pratico de’ noftri Vulcani
fi porterd con tale avvertenza
ad offervarle. Molto in fine nel-
I floria naturale fi potrd far
di cammijoo » quando fi abbia
perféettd comofcenza delte pro-
duzioni de’ fuochi naturali.

. -De’ miperali attivi-ia nan
patlo , effendo notiflimi, e da
tanti ‘meglio ‘ch’ io non farei,
ilfuffrati . Accuratamente il fig.
Serao ne ragiond , e da cosi
dotto uomo & giufto apprende-
re € tacere. - L
2 - )

" FINE DELLA SECONDA PARTE.

e
il
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CATALOGO"

D‘LL‘« MA'I‘SRIE APPARTBNENTI‘

AL VESUVIO

Num L Malmo Bianco fimi--

le ‘al* phnd, ed a:
quello che : fi7 trova ‘e’ monti -
della Calabria; - fparfo «di picco--
le ftellette :licenti™, & che-fpef--
fo & macchiato.di- venedi mar- -
mo bigio~ -

N. 2.- Altro” marmo bian~--
co;.ma:di grana. pid groffa , e-
meunvschiara che ‘parimente tie--
ne -vene?d’ una- fpezie-divcipo-
laccio*ditgrana+affai:groffa . -

N. 33. Marmo bianco’ di:
-grana- affai: fina,-e2nonlucente. -

N. 4. Marmo. bianco* fa--
ligno ,- nel® quale: allé: volce:fi:
fogliono® trovare: pi¢cioliflime *
vene di-piombo, e di:ftagno..

N.s.
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1. NI g 8pecie di cipollis -
nt,-o di pabdiglio di grana afy
fai. fina,-e:potorjuceme.
- Di: matmi: cipolimi fe ne
trovano . molti - fulla - montagna
diverfamente venati ,alcuni han- -
sio macchie - rofigne:,.d :diver--
famente * {Creziate *,-alri- hanmo
fotamence verne: bigie : DF que-
fi fi.&:foelto: il pit bello, ed &
al numero . .oo-- -
- N.d.. Altro cipollino di
rana:affzi. groffa & lucente.
"~ N..7.. Marmo bigio. peco
diverfo:dal.precedénte; ma di
grana- pit' grofla; € quafi {quam-
fiofa.. Le vene di quefto fo-
_ghionio trovarfi unite con quel-
le del num, precedente , ed ¢
al num. 9:
. Ni 8. Marme cipollino di
‘gtana fina venata con liftre fi-
ne, e fpeffe. o
- N. ¢. Marmo mifchio fali-
-gno poco diverfo da quello det
num, 7. Le_piccole arenette ne-
re
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re che vi fi wedorp in gran co-
pia dentro fono- aflai- fpiritofa~
mente tirate dalla calamita., .
. - N. 10. Maimo verde fi-
miliffimo 2l verde di Calabria ..,

N. 1. Il medefimo luftra-
to per lafciarne goder meglio la
macchia .. - o oo

N. 12. Altro marmo di mac-
chie fimili a queHo-che chiama~
no lumachella. .= .
- N. 13. Pietra {peculare di
quella onde fi fa il geffo,

N. 14. Rocca ‘con: vene ed

.ingemmamenti di :crifoliti..

N. »5. Altra rocéa dimar~

-mo verde lucente, -nella qua-
Jde ft vedono molti. crifoliti con
.qualche ingemmamento di to-

pazj e di criftalli chiari, ,
N. 16 Pietra talchite , in

-cui fi vedana:le foglie di talco

t

affai grandi; fono fopra una roc-

ca di marmo criftallino faligno,

e le foglie del talco o dall’ azie=~

ne dell aria, o dalle piogge,
. 0




1y .
o dal.riverberg el fuoco di
quaiche lava vicim ‘{ona_ ftate
alquanto anperite, R

b

. N. 1z, Alera talchite di la-
meste pi piccole, in cul fi ve-
de un bell” inggmmamento. d1
grifolii.
. N.18, Altra, _\Iil_graha‘ pic-
coliffima fimile alla mrca . - |
iy ~Na 19. Rocca.di, marmo fi-
mile a guello del num.7', in cui
fi vede un ingémmamento affa1
impuro di criftallo.  © °
N. 20. Rocca di marmo pil
duro d,e%liﬂ_ordinarj',ae che fi
accofta alla dyrezza del didfpro,
fe non che vi fono per " mezzd
delle piccole fpugne rofficcie.
In quefto faffo fi diftingue la
vena, e molte pagliuole’di. me-
tllo che & fenza dubbio fta-
gno, o piombo. .
. . N: 21, Diafpso di color di
creta , di durezza quafi ‘eguale
a quello di Sicilia,, Anche in que-
‘§o, fcbbene rariffime, s incon-
. oY tramo
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trano 1 pagliette”di Ragno e’
‘piombo.: T
 Nia22;-Siffo-fimile ‘a’quello’
¢He chridinafi ' pieeraCafertana ,
della: ‘quale: fi < adorna‘ oggi I
nuova’real villa, marpid-duro.-
N. 23, Altro:di‘color ofcu="
roe di durezza-eguale dl pre--
cedente;. = =
N. 24. Saffo’macchisto di’
macchiie’ nere - ¢ ‘roffigne : - forfe -
quefto~ &’ compofto dal fuoco, -
ma non effendo certs- fi¢ ftima--
to metterlo qui.- .0
s Blewra offigha” pie= -
na-di piccole ‘arené lucenti, an=-
che- di* quetto” non. fi> phdd ben’
‘decidere - fe :abbia tavuto fuoto
o nd’; ¢ ;pocrebbe eflere “che ¢él-
Ii fia ‘rocca“di piombo, € fimile
alla’ fegnata” num,-21, mMa dal:
fuoce mutata di‘colore:.

N 26. Miriiio fithile 2 quel-

16 del num> 7; ma~ dall’ 9zione -

d&1 fuoco; ¢ ‘de’ folfi cominciato -

stingeredi ¢olor giallo; e roffo. -
A N: 27~
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N. 27: Mirmo mifchio fi--
milé- a quello. del num.. 9.7co=-
minciato a. calcindre ;- in-cui fi
veggono le: particellé. del ‘mar-
‘tho laligno-criftalliio - pil: difu--
pité.e-{compofte .. ‘ o
’ N. 284 Marmo-bianco fimi- -
le a quellotdel'num..15..0 piut-
‘tofto.del ‘numi.. 4;dallazione del
filoco:calcinato ,-e: fatto fimile
ad’una: pumice-bianca,. I gra--
gelli-di quefto offervati col mi-
‘erofcopio , - fii conofcono - effere -
di.marmo. faligno.. = ‘
""" N..z9:Saffo fimile a quel--
16 del num..26." dall’ ‘azione dél’
filoco: calcinato e tefo: fpons-
giofo. . T
’ N. 30:-8affo fimile a quel- -
16-del ‘numero precedente , ma
diftemprato -, . e - impaftato- con .
‘terra-e:arena non-vetrificata. .
N..31.. Marmo' bianco" fali- -
“gno~ fcompafto. dall’” azion~ del -
fiioco-, . ma* non - calcinato; ne-
‘impaftato- con: altr'é: materie,.
: onde:
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onde raffomiglia-ad un maffo di
fale .
L N. 33, Pietra fpeculare di-
'vifa in' mille pezzetti di fale, 1
quah intorno, intorno effendo
calcinati, fi tengono uniti I” u-
no coll’altro, e nell’ interno fo-
’no intatti e lucenti. =~
;. Ne 33, Rocca d’ingemma-
menn di cnfohn offefa dal fuoca.
N 34 Altra poco diverfa.
N. 35. Altra come {opza .
N. 36. Simile a quella del

num. 15 bruciata dal faoco. _

. Nesg. Talchue con bellif-
ﬁmo "‘gemmamento di crnfohp

‘nella punta fimile ‘a quefla. del

‘num. 18 calcinata dal fuoco.
N. 38: Talchite fimile a quel-

T del; num. 18, ma fenza i ingem~

‘mamentl alterata dal fuoco..

N. 39. Altra confimile tra-
_vata negli fcavi Erculanenfi.

N. 40. Altra confimile to-
r.almente bruciata. . |

N. 41+ Takhite di grana
pic-

3
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| piccoliffima’ fi mile a quella del

i

num. 19 bruciata dal fuoco.
" 'N. 42. Rocca di talco e di
piccoli crifoliti, € topazj calci~
nata .

N.43 Rocca aa talchi cal-
cinati e di miarmo faligno con
criftalli,””

N. 44. Altra rocca fimile s
ih cui fi vede un pezzo ben groffo.
di crifolito corrotta dal fuoco.
La lunghezza del c.nfol;xo ¢ piu
d’ un pollice.

" N. 45. Impafto d1 ben!ﬁ,
e di arena bigia.

N. 46. Impaﬁo di bcrllh,
¢ &i varie tefre e arene cotte
dal Monte. ‘ ‘

I berilli tengono r ultlma
loro {corza calcinata , “onde nel’
faltar via dolla pietra, ce la la-
fciano attaccata..

"N. 47. Impa{lo pivn’ cotto

. di mdrmo bianco fimile a queI-

1o del n. 3,-ed arena bigia.

N.48.
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*N 48 Impafo -di. benm
ccalcman *e(f arena.

“N. 49- Impaftg dx‘marm‘e
fahgno, pxccoh talc”h.l, e plcco-
A topazl.

‘N. 50.. Impaﬂ? dx mArnIo
“bianco qual’.2 ue del’ n. 3,
e di mcﬁxo,talco, crffolm, ,;o-‘
-pazj brucian.. , )

. 'N. 51, ‘'Lava ;‘mpqrfetra.
_compofta di faffo":rofligno, -ter~
;Ta,.e molu crifoliti.

-:N.:52. ‘Saflo .compofto di
iterre .cenerognole ;e molti ‘cris
Aoliti, " li-qualififtaccanoflafsian-
do la lor forma nela iterra.

' IN. 53. Lava malcotta com=
-pofta"di becilli di.terra .cenero~
gnola .ed -alcuni serifglic.. An-
«che quefti bersllifi - ﬁaccano la-,
fcmndo la loro lmtpmnta “nella
Agerra. ~
. N.. 54.‘Altra ﬁmﬂe a’l‘la
precedente, ma pid_£otta.’

N. 5. Impaito di - mmupf-
fime Tchegge ‘d1 topazj, ‘talco, e
.marmo bianco. N. s6.
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[ - *N. s¢.Lavadimarmo bian~
© <0 faligno calcinato di terra.cen
| .nerognola ¢ dj crifgli. .
: N° 7. Lava porcfa di quel-

Ja che corfe nel 1737.
N. §8. Pezzo di. lava affai
porofa prefo da quella che cor~

fe vel 1717, . .
. N. s9.;Pezzodi!lava.poco
_ diverfo da .quello .del in. 58,
ma piti _refligno prefo.da quel-

la che corie nel 1694.

. "N. 60. Pezzo di;lava poco
diverfo _dal precedente, ma pin
cotto e fenza pori.di.quella che
_corfe-nell’iffeflo anpo. . -

- iN..61, Lava di grapa pia
Aina e roffigna. R

N. .62, iLava antica roffis

gna pid delle 3ltre che non ha
-ayuta .perfetta wverrificazione .

_.N. .63. Lava de] tempo di

Tito, dalls gpale § tqﬁligno le
pistre .per. lafricar de ftrade.

~ 'N. 64. Lava di perfetta

cottyra dicolor roﬂignp abbon~
dante di crifoliti, N. 65,
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N 65, Lava cenefma fen-
#a crifoliti. ' w0

N. 66. Lava di cdfor poco
diverfa dal porﬁdo,con cr:folm
bruciati per entro, ‘

N. 67. Lava ofcura piena
di berilli poco calcinati.

N. 68. Lava di color pa-
vonazzo ofcuro di grana minu-
ta, 'con minute macchie di to-
Pazj -anneriti aﬂ'atto, pulita ‘in
una faccia.

“ N. 69. Lava negra ripiena
di .criftalli non calcmau, e dz
crifoliti 'bruciati.

. N. 70. Lavacon berifhcaﬂ-f
cinati,’e piccoli crifcliti, ﬂparfa
di piccoliffime macchie rofligne.
Quefta fi trova nei coﬂolom
della mentagna di Somma.

N. 71 Lava fimilé ‘ad un
gramto ‘per .l qbbondanga dex
crifoliti che. vi'fon dentto.

‘N. 72.'Lava ‘fimile” al ‘por~
fido per effere’ impaftata di ter-
ra roﬂigna, di marmo bxancu,

- i e

v
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e di mmutnﬁm: cnfohn “cals

cinati.. . -’ :
N. 73. Lava Bmedemna

la pit bella di tutte. Imita il
porfido , effendo ‘compofta ‘di
terra rofla veerificata, fparfa di
piceoli criftalli, e di'crifoliti con'
qualche macchia dn cinabré per
mezzo. - ' - Lo el
- N 74 Cnﬁ-allo impurb'

- N. 75.‘Criﬁallo ‘di’ color
verde fofco pm pm\o delﬁ pré-‘-
cedente, S

< N. 76. Pezgo'di" croﬁa di
hva di quelle ‘ch’ erano sbalza-
te in aria dalla bocea nell’ ulti-!
ma eruzione , ed hanno foriiin-

il nuovo - memticello - fulla
bocca. S I R (AN G e

N. 77. Crofta ﬁrappafa con-
un baftone, e che ne. rmene l’
impronto; i ’

N. 78. Crofta prefa vicina
alla bocca, ove corre prefente- ,
mente la fava,

N 79. Pezab - di croﬁa diw

- G quel-
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quelle, ond’ £, quafl Jaftricato il
piano della bocca fupenpxe al
prefente.. .t o

N, -8a. gpgmx«,fauo di bn-
cipoli 4’ asona appenie. congluti=
nati .infigmg.; prefa dow fipiva
l‘uluma Tawa sy, o

- Neifai, meh ;Lb Jaya piu
cotta delle alcre, guale fi tro-
va vicino -allg bocea, gd: & qua-
fi vetrificatay In ffa - veggo-
no molpi*pest - greﬂi di marmo
faligno ancora criftalling » -

. Nq-824 Pomice leggeriffi-
m3 pid. di: tuttg le .altre che fi
fienp- ‘Incongrate - dx pon aflai
laxglm g
N. 83. Pmmce tdﬁgna leg-
gnera di pou ﬁrettx, ottima per
le. volte, - ;-

- N. 84 Pomlce anuchnﬂima
di terra roﬁgna plena di- be-
rillis

. N. 8. ,Pgmlce dgll ultima
lava, che’dalla parte interna ha
il:lnftro. datgle dal bxtnNme

,.I_‘. . .
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N, §6. Pamice gislla.
.. N. 87.-Pomice refla , del-
la quale abbepda la bocca fu-
periore fparfa- 4’ ue plccolo
tarearo di fale..

N. 88. Saffo roffigna an-
che veftito di tartaro di fale .

N..89. Pomice color d’ a-
'tancio ricca di takchi non cal-.
«cmatn . .

i M. ge. Pomice della hoc-
ca fupemone veftisa di (olfi,ed
- aleri minerali. -

N. 91. Pemice piena di bi-
tume e -di folfe ¢he la fanno
parere quall unts a) di fyori.

N. 92, Pietra della hocca.
fyperiore piens di minerali , e
puncipalmente - di .alume i,
Tocca, e di fale ammeniaca .

- N. 93, Altsa poco - dwerfa

prefa dall’ ifteflo luoga, -

. N. 94. Cmﬁa vecchia tine

ta d’ ogni intorpo di folfo e di

fali bianchi , e’ quali era la-

ﬂneata la hoeca;della .mootagna -
o G2 pri-
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prima della prefente eruzione.

N. 95.Pomici leggiere del~
le quali fi fa ufo per le volte.

N, 96. Pomice pefante o
piuttofto lava malcotta di color
roflo.: .

N. 97. Poxmce dl lave an-
tichiflime “dipinta al di fuori di
color giallo, al di dentro roffi-

na. :
N. 9§. Altra pomxce difa~
va antichiffima, in cui fi vedo~

no macchiette bxanche fatte dal--

I erbe nate di fopra..

N. 99. Pomice con alcuni-
belli pezzi di criftalli malamen~.

te attaccativi dentro. Qui fini-
fcono le ‘pietre del Vefuvio ,
Quefte che.fieguono fono della
montagna di Somma. :

N. 100. Pomice dalla gran-

de antichitd divenuta di varjy:
colori che riempie gl’ mtetvalh

fra cofta e cofta.
N. 101. Pezzodi cofta per-

pendncolare dalla lunghezza del -

tem-
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tempo fatto di wvarj .colori.
N. 102. Pomice di color
rofigno, ripiena diberilli fimile
a quella del n.85da cui ficom-
pongono gli ftrati perpendicolari.
~ N. 103. Altra poco diver-
fa, ma di color cenerognolo . :.
N. 104. Travertino ofcuro,
‘¢he forma le - coftole - orizontali
che fi vede toccato dal fuoco™.
N. 195.Eftremicd delle due
eoftcle orizontali, la crofta del-
le quali & vetrificata. .
N. 106. Saflo fimile ai due

precedenti. '

~ N. 107. Saffo_fimile al pre-
cedente , ma trovato nella cre-
patura del Vefuvio fatta all’ ul-
tima eruzione . . - C
N. 108. Saflo fimile ai pre-
cedenti, ma dall’ansichitd e da’
folfi dipinto di varj colori. = -
N, 109. S2flo pece diverfo .
N. 110. Saflo pieno di be-

rilli calcinati che formana te co

ftole perpendicolaxi. .- '

G3 N
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N. rti. Saf{'o ﬂegh
‘orizontdli -

Qui amm&m- le p:atn'

zppamnmtt aih mbﬁwgna jdd
Somympa ;. RELER e
©N. ¥11. - T4ttafs . fotmato
dall*acque, © daa’ fali- ‘Vcﬁmsa
m. .
N.113. Pemm've&ne&a
liene, che éla Prlmz p:am:a a
nafceivi. !

- Nitig' Tafy dt wnErn
culanenﬁ- '

Mos-nu bt u‘mm

- N. 118, Verde dtCaiabrfa,
lo fteflo che quello det m i¢ @
IT. :
© N. 116. Marmomifchio che
raffomiglia al granito, .

N. 1r7. Ma‘rmc dl color
- violaceo .
- N, tr&MﬁdrM&tcaneﬂ-
no chxaro colt avaethibe wegre . .
Y N.



: I
- N.:1x9.iLava <¢on crifoliti
calcinati ¢ pezai- di piccole por
mici . N
-+ M. 120, Lava fimile al gra-
nito , la freffe che quella 2l N.
Fre L
N. 121. Lava comunal¥ ,
della quale fi' lavorano ‘tabac-
chiere, tavolini , e della - quale
Jono laltricate le noftre ftrade.
N. ¥a2. Pietra afterite tro~
vata al Granatiello. SR
N. 133, Pomici hiatiche
grofle buttate da antichiflis
mo tempo y € che formano la
collina fotto la cappella del Sal-
vatore . i e
'N. 124. Rapills di pomici
roffe, & nere picedle buttate nel-
P eruzioni del fecolo paffato.-
N.125. Rapillo frefco dell’
eruzione del 1791, S
N. §26. Altrb dell prefen-
te. ’ o Lo
N. r29. Pomicl piceole ¢
luftre buttate nelld prefente e<
ruzione. G 4 N.
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. Ny 128, Terta. che. ricno~
pre il fuolo della voragine pres
fentemente . Lo

N. 129, -Ponici - rofle che
fono. dentro ¥ anfiteatro _della
bocca fimili a quelle del num;
88, :
N. 130. Ccncre ant:cae del
Vefuvio ..

N. 131 Altra pm bxanca.

N.:332. Berilli,. Alcuni fo-
no fati ftaccati dagli impaftr, e
wi fi peflono offervare le varie
facce che ne formano la figura
poliedra effendo offefi dal fuo~
co non fono trafparenti. Altri
effende ftati raccolti tralle are-
ne, dove gl ha trafportati I
acqua; . ftaccandoli dalle rocche
vergini, hanno i tagli fmuffati ,
a fono quaft sferici . Uno di
quefti fi & fateo brillantare .

" N. 133. Crifoliti non offefi

dal fuoco, e ftaccati dalla roc-
ca vergine fimile a quella del
num. 15. Quefti eflendo atsacs
) o . .€3=
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“cati- alke radiché delle socche
non dimoftraro rectamente lafi-:
gura pri{matiea . Quindi ‘infie-
me. fi' forio 'pofti- aleri- calcinati
dal fuoco , che:'dhl ..color nero
fi diftinguono, e in efli fi offer~
vano meglio le figure.: .-

. N. 3134.Crifoliti piccoli pixt
puri raccolti -tra I' arene .- Han-,
no ‘prefa figura -tilindrica, ed
altri fono di color giallo chiari,
aferi effendo tocchi dal fuoco,
fi {ono fatti iverdr, e opachi.

N. 135. Pezzo di vena di
topazj. Vi fi fono wunitialeri to-
pazj ftaccati da una vena pii
matura, per farne oflervar me-
glio la ferma.

N. 136. Criftalli ftaccati
dalle rocche. Bifogna notare in
tutte quefte gemme, che volen-
dole ftaccare dalle rocche fi
fcheggiano, e fe ne guafta lafi-
gura . Quindia volerla ben com-
prendere & meglio offervargh
fulla loro rocca  medefima.

Gs N.
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Na 137 Pomici cbperee;
da vai‘; migerali, 3

. N. 138, Pietra rofla- egul-v
I da; folfo, ed altri minerak.. .~
- N: 139.: ﬁenere pxena th
fali biancHi, . . i

N. 140. - Solfo uyrgme che
fcolava dalle feffure. »fulla hocca

: grmde del Monte.

N 141, Pafta: di folfa e dn»,
petreolo che featurive nel.luo-.
go fte(tb del precedente, ne fens.
7a grun mfchxo fw raccolto

Lo
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- E opérette-di témpo ir tem-
p uifcite-alld -lnce intorno

al Veiuvio coll’ 6ceafione¢ di
qu.ilche nuovo incendio perf la
maggior parte ff foh -fatfe tarif-
fime e quafi 'perduié, onde @
difficile {aperne- il -numero pres
cifo. Quelle ché mi feno venue

te fotto gli oéchi fond. - - -
~ - Trattats del Vefuvio e de’
Juoi incendy di Gianbernardine
Gialiani fegrétariv del fedeliffi
mo pupolo . Napoli pér Egidie
Longhi- 1632 ih 4. ed & di pagy
324 . E’frale meno cattive del-
le tante ufcite in lucé allera. .
D¢ Véfuviano incendio nun-
tius, antforé Iulio Caéfare Re-
tupito e focietate Fo[w . Neap.ew
reg. typographia Aegidii Lons
Zhi 1632.in 4 di pag. ... o
‘ Avvifo delF incendio delVe-
: Gé6 Js
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. fuwvio compofta dal p. Gislio Ce~

Jare Recupito tradosyo detla lin-
gaalatina nell italiana ad iftan-
za dell tllaﬂr:ﬁ. principe ed
aécademics ozioff . Nap. per E-
gidio Longo 1635. di pag. 264 .
E’dedicato al cardinal Barbe~
¥ino..

, Grogorzn&‘amﬁ:e clevicusum.
regubarium s in  opufiulum de
neviffima Vefuvii. conflagratione
epifiola ifagoiica . Neap. 1632.
apud Frgnciftums Savium in 8 .
Contiene molte cn:coﬁanze cu-
ziofe e ingereffanti.

De tervaemotibus., & -incen~
diis, irem de ﬂagranone Vefu-
wii, ejufque mirabilibus eventis .
Aubore Ioaune Daminico de Ar-
minio . Neap. 1632 di pag. 16..

Ancendio del Monte Vefuvio

" @i Pietro Caflelli xomano, tolf
eggisnta di alcwni quefiti ec. Ro--
ma 1632, appwﬁr Giacomo. Ma~

ﬁartk tom. 1! ih 4 pag.. ...
Iqamu: B,apﬂjiae Mafculi Pt
Jo-

e



ﬁwnmte Iefu de incendio Veﬁt-
vii excitate \8 kal, -ian. anng
31 faeculi 17 lib. 10 cum crono-
logia fuperiorum incendiorum , &
ephemeride witimi. Neap. 1633,
ex: officina -Secundini  Roncalioly
£. 1 1n_ 4 di pag. 149. Lt
1l libro ¢ dedicato a-mon=
fig. Pier Luigi Carafa nunzioin
Colonia . L’ opera fa meglio co~
nofcere Iinfelicita - delle lettere
in quel fecovlo, che non la cala~
mita dall’incendio prodotta.
Incendio del Vefuvio dialoge
di Giulio Cefare Capaccio. Nap.
per Giadomenico Roncaliolo 1634
in 4. Trovafi al fine dcil’ ope-
ra {ua intitolata i/: forafizere, ¢
contiene pag. 86. E’ {critto co-
si come tutta I’ opera affai gof-
famente e puerllmente
Vefuvius ardens five exci-
;.u‘zo medico-pbyfica ad Payawu-
st 00, ideft motum & incendium
Vefuvii Montis in Campzm;a 16
wenfis decermbris 1631 libris duo-
: bus
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bus compréhenfa- Vincéntii' Alfus
#ii Cruvts Genuenfis. Bgli era
ftato medico Wi papa -Gregorio
Xv , e fuo cameriere fegreto .
Romae ex typographia Faccrotri
2632 in 4 di pag. 319. Non &
libro da ptezzarfi molto. :
© Salyaroris Varenis focictate
Iefu Vefuviani intendii bifforsa
libric tres . Nesp. 1634 typis
Franeifci Savi in -4 di pag. 400
fenza I'indicé e la prefazione .
_ E’dedicato il libfe a Ferdinan

do terzo te d'Ungheria; e di
Boemia, e avanti vi ho trovatd
manofcritto quefto verfo:

Opus ambufium ; anguflum,
anguftum matéria, fiylo & de-
dicatio, che forma il vero giu<
'dizior dell’ opera. - - '

Delf’ sncendio del Monte A3
Somma , compita relazione di
guanko & fucceduto infino ad og~
2t pubblicata per Giovanni Or-
landi romano alla pieta . In Nap,
per Lazzare Scoriggio 163 ‘1 E

- ¢

—_—



359 .
dedicato al fig, Lucie:Cafalsa &
- funefti avvewimenti_ del
Vefuvio principiati marsedi 1§
dicembre 1631 defiricsi dal dott.
Gio. Andrea Geriia. Nafh per
Egidio Longo 1632. . Vien dedi~
cata quefta relaziond al fig. prin-
cipe di Maida di peg. x2.
- . Diftinta relpsione dell’ incen<
div del fevo Vefuvio-ad) 56 dicem-
bre 1651 fusceffo polla relaziont

“dellincendio dells citeé di Rogguo~
li g coufa dells térremoti altempy
di d. PistroTolesg wicer® di Na~
poli nell’ anno 1534, firisra dal
dor?: 4. -Mickelangely Mafino ds
Calvells, dedickso al fg. cardi=
nale Spinela arciveftove dell A<
cerenza ¢ Matera. In Napoli
per Giandomenico Roncaliolo 163 ¢
di pag. . « . Elibroaflai fcioce
€O0...."" R . -

-~ Lettera del frg. Niccolo-Oli-

va feritsn 8l fig. abate d. Flas

vio Ruffo, nella quale. da ucrae
ae, b 144
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minuta relazione Relli [egni , ter~
remoti ,edincendy del Monte Ve
[uvio, cominciande: dalli 10 del
mefe di disembre per infino alli
§ ‘gemnajo 1632 . In Napoli pre/=
Jo Lazzaro Scorr:ggu 1632 -di
pagine . ...

Fyaile belle la belliffima , e
fquifita e intiera, e -defiderata
rélazione dell incendio del Mon-
te Vefuvio detto di Somma pub-
blicata in Napoli da Pietro Pao-
b Orlandi romano. Ladedica al
Fe. Annibale &’ Arugona Apis-
wo.In Napeli per Secondmo Ran~
cahalo 1632, -

- Abbozzo delle ruine fatte\

dal Monte Vefuvio son it fegui~
20 infino ad oggi 23 genn. 1632,
Alr mﬁmm torteu‘a rara ges-
pilezza, ed wmica gmerof a8 det
Pg. Paolo Aufihi, Gio. Geropiv
mo Favella offerifie , dedica, e
duna. Nap. 1632. nella. ﬁampe-
‘#la di Secondine Roncadiolo in 4.

P2g e s .o
In-
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Incendio del Vefuvio del Lo~
nelfi dedicato al reverendifs. feg.
d. Ferdinando Aphan di Rivie-
ra Enriquez vicere . Nap. pref~
o Ottavio Beltramo 163 2. di pa-
gine. ... -~
Difeorfo filofofico, ed afiro-
logico di d. Dunato ds Siderne
abate celeftino, nel quale £ di-
moftra quanto fia corfo il Mon-
- te Vefwvio dal. [uo primo. inien=
dio fine al prefente, e quanto ab=
bia ds durare detto incendio :
dedicato & . ¢. il fig. conte di
Monterey viceré di Nap. 1632,
appreflo Matteo Aucci.
. Lopere fiupende , e marg-
vighaf§ ecceffi della naturs pro-
dotti mwel Monte Vefuvio 4ells
" cittd di Napoli raccolte dal fig.
Francefco €erafo. Dedicatos d.
Pietro Giordano Orfino . In Nap.
per ‘Secondino Ronmcaliolo 163 2.
Difecorfo aftronomico fopra li
quartre eccliff del 1632.,¢d u-
%o del 1633, di d. Angelo Pers
rei-~
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rotti j.dedicaso & d. Andres Gon-
zdga . Im Napoli ger Secomdino
Rugcaliolo: 1632.-pag. . v .
- Deciwmia rvelazione, nellia quwa+
le.pia delle altre fi da breve e
Juccinto ragguaglio dell incendio
rifveglinto: nel Monte Vefuvio e
d¢ Somima neld’ ahno 1631. ol
18 dcembre iufino alli 8 gem-
5810 Y632 data in luce per Vine
eenzo Bove . In Nap. per Eaz+
zuro Scoriggio 1632 . .Fu fatta
quefta relazione al fig. Orazie
Rovito abate di- s, Angelo di
Raparo,. - . . o

Ampla, copivfa, y verdade-
‘ra--relacion dell invemdio de la
montana. di Somma ¢ Vefuvio ,
sompucfia por-el ayidante Fran»
¢ifeo Sanzmorend. Dirigids all
excolantifs. egnor comds de Mon-
2erey . En Niaples: par- Lazaro
Efeorigiv 1631 di pag. 8o

Dell incendivfasrofi nel Ve~
fwvio 416 ditembre 1631 ¢ del_
1e [ue casfe, éd effetsi delf aba.

S te
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v¢ Giulio Cefare Braccini da
Gioviuno di Luca destror di 'leg-
gi: In Nap. per- Sesundino Ron-
caliolo-1632, dedicata alfig.Car-
lo Tappia, marchefe di Belmon-
te ‘e Scipicne Rovits', di pag.
104. E'tra’ mighori e piu dih~
genti' fcrittori di quell’ incendio.

- \Difeorfo filofofico  del rev.
p. 4. Zuccaria di Napoli abw-
se Riis Severine, = L

Difcorfi aella natura; acck=
denei’ ¢ prognoftici dell’ incondie
del Monste di Somma dell’ anny
1631 del dost. Angelo Santovelli
‘testor-di medicing e filofofia nel-
la fewols de Napoki lati in lo-
¢e da Marcasrelio Ciambotto in
Nap. preffo Eggidio Longo 1632
in 4 di pag. ... . .

L incendio del Monte Ve-
Sfuvio di Francefco Bernardo dé-
dicato &l gloriofiffimo martire
Giannario. In Nap., per Lazzd-
2o Scoriggio 1632, [

Difcorfe narwrale delle iaa-

' e
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" fe ed effetsi caufari negl incen-
4y del Monte Vefuvio di Scipio-
ne Falcone [peziale di medicina .
. I8 Napoli per Ortavie Belrra-
mo 1632 . o
Offervazioni giornali del fus-
seffo nel Vefuvio di Cefare di
Martino fatte per ordime del
Jfig. marchefe di Belmonte Carle
di Tappia reggente. In Napoki
preffo Ottavio Beltramo 1632 in
4pag.....

* Relazione delf insendio del
Vefuvio del 1631 del p. fr.Gia-
como Milefio dal ponte ibernefe.
I Napoli parsz v e 2 per Gion
Belrramo 1631 di pag. 16.

: Fabj Barbery Ariatienfis phi-
bofophi & medici . De prognofti-
o cinerum, quas Vefwvius Mons
erultavit. Neap. apud Lasarsm
Scorigium 1632 in 4. ‘
- Syrenis lacrymae offufae in
Montis Vefuvii incendii , anlo-
re d.Ioa. Petro Maffario . Neap.
-Philippi Aegidii Longhi 1632.
' B
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E’ un poemetto latino di p. 28.

Incendio del Vefuvio. Poc-
me divifo in cinque cantt del
dotz. Giambatifia - Camerlenghs
1632,

La morte. Idilio dell acca-
demico Paternio fatto in oica-
fome dell incendio del Vefam .
Roma 1632

4 maravzglzqﬁ; e trcmendo
incendio del Vefuvio nell’ anno
1631-del m. v. p. frat’ Angelo
di Eugenj da Perugia -doss. teo-
. Jogo francefiano . Napoli perOs-
taviv Beltramo 1631 pag. 10.

Prodigium Vefwvii Montis
per Carolum incarnatum . Neap.:
sypis Aegidii Longhi 1632 p. 4.

La vera relazione del pro--
digiv nuovamente fucceffo - nel
Monte Vefuvio di Gio: Gmmzet— .
#i. Nap.

Il lagrimevole tm'emlw del’
Vefuvio del Capradoffo. - Napolz
1632. pag. 4 :

Contm:mznmc dei 'f'“'f

ell’
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incendio del Kefavio - ¢08..gli -¢f-.
fetei delle conxrs , | pietre womi-
tates 0 delle sraci margnigliofe
apparfe, el p. Bartel « Napelé
1662. 1n 4. R
- Relagione del Mownge Kefu-
vio per { insendio del 3682 pe.
Nigeola M. Meffina . Nap. 1682,
m 4. TS U
 Lompendio iffarice degki in-
cendy del Vefyyio fina .all grys,
zione del 16,8. §° Antania Buli~
fos . Nap. 1301 flampatodal me~
defimo t 1 in 8 p..152..0 -
. dofephi Mounsni I. G. Neap,
de - Vefuvio. Neap. typ. Fefuli
1693 t. x.in & p. 156. . - -
Sucinta relagione delf . ig-.
cendio del Vefuyia accaduto alla
fine di-laghio, ¢ progreffo di a~
&offo 1696, Nap, 1696. t. ¥ in 4.
Storia narurgle del. Mante-
Vefuvio. in due libsi diGefparre
Peragally avvecaro napulesase »
Nap. 1705. per il Ruillard . t.
T1n 4. E’ libro non.difpmgocyole_ .
. 4=




Diario- delle porientafa e~
ruzione del Velunio wei mefi dé
luglio e _a‘gojlb 1707 N0 4. :

. Ifforte del Meute Vefuvio
divifata in due libri da.D. Ignas
zio Sorrenzing [aéerdove delia
torre del Grego , dedicats a monm
fig. Galiani, Nap. 1734 per Giu~
Jeppe Severino. t. 1 in 4 pag.
224. E' libro , che per .effere
fcricto da womo pratice de’luo-
ghi merita qualche flima. -

- Neapoliranae  fiientiarum.
aced. de Vefuvii soufagratione ;
quae menfe maja awso 1737 ac-
cidit, commentarius . Neap. 1738
typis Novelli de Bomis in 4 . Fu
~ fatta dal fig. ‘Serao medico. Cid
bafta per una.compita lede.

,{ﬂo‘ria del Vefuvia accaduto
vel mefe di maggiv dell’ anwo
1737 ferista per P gocademia
delle fiienze : fecqnda edizione
riveduta ed accrefiiuta in Ng-
poli 1730 per Asgelo Vucola in >
8 pag. 285. S

_ An-




. Anche €vvi una terza re-
lazione latina, italiana. d1 queft’
opera, in 4.

Relazione del torrmte dz fas-

co ufiizo'dal Monre Vefuvio nell
anne.1751 in 8. E’ fatta -dal p.
Angiolo Maria della Torre fo-
maico affai pulitamente,

Racconto florico. filofo fi«:a det

Vefuvio, e partxcolarmmte dell

eruzione principiats & 25 ofto-.

bre 1751 , e ceffara adi 25 feb-
brajo 1752 dell’ abate " Giufeppe
Maria Mecatti. Nap. 1752.pcr
Gio, de Simene in 4.

Del medefimo narrazione i-
ﬂor;ca dell’ eruzione cominciata
& 3..di dicembre 1754. None

finita di ftampare. a

La firage del Veﬁwm, let-

tera [iritva all abate Perrett:.
dal fuo [egretario Domenico Be-.
wgm. Nap. per Egidio Longe.

1632 in 4 pag. 8.

. La credelifima gaerra del
ﬁ&perbo campione Vefuvio di Porm-.

pee
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Fucet ancomitano. Nap. per lo

Jleffo in 4 pag. 8.

(1) Che le ceneri del Ve-
fuvio ne’fupi incendj maggiori
fieno giunte a Coftantinopoli e
Belgrado, in Siria, ed in Egit-
to non che in Dalmazia e Ro-
ma, ¢ cofa foftenuta dall’ auto-
ritd di tanti {crittori , ed in co-
si diverfi tempi da non poterfe-
ne ormai pii dubitare. Dione
‘eilfuo abbreviatore dell’incen-
dio di Tito atteftano, che zan~
tus fuit cinis, ut inde pervene-
rit in Aphricam, atque Syriam,
iwtroieritque Romam . 11 Conte
Marcellino nel fuo cronico rap-
porta un avvenimento fimile fot-
to Fimperio di Leone ind. xv,
Martiano, e Fefto cofs. Vefuvius
mons Campaniae torridus inte-
Jtinis ignibus extunans exsfla vo-
mit vifcera nofurnifque in diem
senebris omnem Europae faciem
minuto contexit cinere. Hujus
H me-
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metuendi cineris memoriam Bi-
Zantii annue celebramt viy. I-
dus nove Del quale avvenimen-
to fteflo {fpiega meglio le circo-
ftanze Procopio lib. 2 de bello
Gothi. Ferunt mamgue cam iz
Bizantium [emel cimis bic reci-
diffet , fic ejms loci bomines ter-
ruiffe, nt eo ex tempere ad mo~
firam aetatem Desm fupplicatio-
' nibus placent. Dopo um argo-
mento cosi forte qual’ & quefto
&’ wna fefta iftituita in Coftan-
tinopoli, e per lunga etd reli-
giofamente offervata, non do-
vrebbe trovarfi tanta difficoled
a credere quefto fatto. E mifa
maraviglia cheil fig. Serao quafe
lo maftichi, e lo controverta di-
cendo p- 164 c. 5., Quando
»s dunque fi abbiaacredere che
»» fla giunta la cenere fino in
» Egitto ec. ,, giacche non fo-
lo gli antichi fecoli , ma T eta
de’ noftri padri, e la noftra &
ftata teftimone di cid. Ill'Giu~
T - ia~

N\
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liano fcrittore accurato dell’ in-
cendio del 1631 pag. 95 cosi
fcrive ,, Quefto & certo, ed io

o
”»
»
”
9
”
”»
»

14

”»
»
»
”»
”
2
”
9
”
2
”»
N
)
”

appreflo di me fcritture auten-
tiche di perfone degne di
fede confervo, che le ceneri la
ftefa mattina del mercoledi
all’alba arrivarono all’ Arci-
pelago nel golfo di Teituno,
¢ propriamente mel porto dell’
ifola di Negroponte detto Ilia-
bada, edin que’di Giadichi,
ed Acrio in terra ferma,ove
fi alzaromo fino a quattro di~
ta ful terreno ; e le navi che
ivi fi trovavano a caricar gra-
no per Napoli fi riempirono
di quella cenere. A Coftan-
tinopoli parimente pervenne-
ro quefte ceneri la ftefla mat-

tina a 16 ore con tanto fpa-

vento di quei Turchiche nel-
le loro mofchee,, le orazioni
raddoppiando , pregavano
Maometto a volergli liberare
da que’mali , che venivang
H2 ” da

—

—
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» da quefto prodigio minaccia-
» ti.La qual cofa & conferma-
ta dal Mafcolo p. 12 , dal Cara-
fa, ¢ da tucei 1. fericcori di
quell’ incendio . _

(2) Alibi cacomina magna ter-
rarum localiter videntur ardere,
bujus incendia paene mundo da-
tum eft poffe cogmofiere, Somo
parole di Caffiodoro attifimoad
efprimere la {uperiorita del Ve~
fuvio agli altri volcani nella
grandezza,e nella furta delle e
ruzioni.

(3) Gasrus Falernus maffi=
cus, & pulcberrimus omnium Ve
[fwvius . Lucio Floro lib. 1 v.16.
E Strabone lib. . Hifce locis
sncumbit Vefuvius mons amoe=
niffimis babitatss agris,*

(4) Tacito parlando dell’ a=
mena veduta della villa di Ti-
berio edificata fulla punta fet-
tentrionale di Capri lib. 4 an-
nal. dice. Profpeiabar pulchzr-
rimum fnam antequam Vefsvius

‘ wons
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mons ardefoens faciem fuli ver-
reret. ’

~{5) Fu il Vefuyio celebra-
to per una fpecie di vino fuo
¥ro'prio al pari del Maflico,del
alerno, e del Gaurano, Colu-.
mella lib, 3 de re ruft, cap. 2.
aliae dyae gemine , quar ab eo
duplices uvas exigunt , gemelle
wocantur asflerioris wini , fed
aeqse perenwis . Earum wminor
vulgo notiffima quippe Campaniac
selébervimos Vefuvii colles Sur-
rentinofqye veftiz. Plinio pari-
iente lib. 14 cap. 7. delle viti
_ragionando : Swrrentini tamen
efficacifima teftis Vefwvio temus .
Jdbi enim Margentina & Sicilia
potiffima; quam Pumpejanam a-
diqui vocant Jatio demum fera-
sem. E Marziale all’ epigramina
44 celebra come nobuliffimi i
vini del Vefuvio. Dall’ altra par-
te Virgilio georg. 2 tra’ campi
-piu fertili di grano. pone i Ve-
Buviani dicendo: . N
H3 Te-
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" Talem dives creat Capua,ds vici-
sa Vefevo . »
Ora jugo, & vacuis clariss uon
equus acerris, '
(6) Vefevi (del qual nome fi
dubita ancora fe s’ appartenga
a fiume o a lucgo, ma & trop~-
po pit verifimile eflere nome
di piccolo luoge  che non d’al-
cun fiume ) fu certamente ful-
le falde del Vefuvio, e rame-
mentato pit velte da Livio e
da aleri fcrittori, in occafione
di.una battaglia data'mos pro-
cvl o radicibus Vefuvii montis,
quas via ad Veferim itur. Cofa,

-0 fecondo la:lezione di diverft.

codici parimente ¢& rammenta-

"ta da Floro lib. 3 e 24 e da Vel

lejo  Patercolo come la prima
terra , che i gladiatori feguaci
di Spartaco autori della cele~
bre e crudele guerra italica,
nello f{cendere dal Vefuvio fac-
cheggiarono. D’ambedue que=

fti luoghi nefluna memoria £
: tro=




75
trova dalla prima eruzione del
Vefuvio in qud ; onde ¢ affai
verifimile, che aveflero avuta
la forte ftefla d’ Erculiano,e di
Pompei . Forfe il loro fito era
dalla parte orientale del Mon-
te. Vedafi Camillo Pellegrino de
fts Campaniae, il Paragallo c.
8 pag, 85 ¢ 1e3e Giufeppe Ma- -
£rino < § pag 3. -

~ {7) Valer. Flac. Aragon. 3
o« Ut mugiter anhelat Ves-
bius + o« o . Jo ftefs lib. 3 Vesbius -
eternis acer cum [ufcitas urbes.
Yapinio Stavio ad Claudiam wu-
xorem. Silv. Tib. 1
* Nam adeo Vefwvius apex &

. flamma dict - ~

Moniis biems « « . .
lo fteflo ad Iwlism Mennam :
Et infani folasur damna Vefev: .
(8) E' ftato da pochi offer-
wvato, ma degno dimolta riflel~ -
. fione che dopo I incendiodi Ti-
40 ik Morte rimafe per 1" appun-
"$9, come dal 1631 & ftato fin’

cg-
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oggi, cio¢ ‘debolmente ardente.
Ci6 apparedd Xifilino epit.Dion
im Tize, il quale dopo defcrir-
to quefto piccolo ardere e . fu.
mare del Vefuvio, foggiunge :
Talis eff Vefuvius , atque bae
ipfa [pelacula in eo quorannis
fere fieri folenr, Anche da tus-
ti li poeti di ‘quella ‘etd che pian-
gono i danni dell’ eruzione, fi

ritrae lo fteflo. o
(9) Efifte tra le lettere di
Cafliodoro fcritte a nome del
‘fuo ré,edela so. del lib, 4 del-
le varie quella, che fu ferittaa
Faufto prefetto nella campagna,
nella quale furonofollevate da’

tributt le cited afflicte dal Vefu- -

vio. In efla fi parla del mara-
vigliofo ftenderfi delle ceneri ai
piti lontani lidi, e fi delcrive [’
eruzione in modo da compren~
derfi eflere ftata grandiflima, e
ftrabocchevole. o
(10) Negli- epufcoli attri=
buiti al b, Pietro- Damiano al
XIX




177
x1x cap. 9 fi narra che Defide-
rio abate di Montecafino gli a-
vefle raccontato, come un ro-
mito vide molti mori con muli
carichi di fieno entrar nella boc-
ca della montagna preparando-
Io per ardere Pandolfo principe
di Capua, e Giovanni generale
dell’ armi Napoletane, i quali in~
di a pochiflimi giorni morti la
montagna fece gran fuoco. Lo
fteflo poi racconta di Guimaro
* principe di Salerno affai odia-
to ; in morte delquale il Vefu-
vio versd lava di fuoco; ed al-
tri fomiglianti efempj s’ incon~
trano. Oggi ¢ piccoliffimo an-
<he tra la rozza genteil nume-
ro di coloro che credono laboc~
ca del Vefuavio effere infernale,
avendo I' afluefazione di cento
:venti anni folta ogni idea di
prodigio, o di forza fopranatus
xale a’fenomeni Vefuviani.

“(n)-Vedi Falcone Beneven-
tano, ¢ 'anonimo Cafinenfe nel-
le-loro cronache » (12)



N

. (12) Ba cima del Vefuvio
-prima del 1631 nen era talmen-
te ridotta che non dafle fegno
di fuoco, nel che molti f fono
ingannatt, Accuratamente |’ha
defcricta 1l p. Carafa al cap, 2
a Francefco Petrarca nel fuo i-
tiner, ital. pag, 3. Ella eraaun
~dipreflo,, come oggi & la folfa-
tara feme’ alberi piena’ di pietre
fulfuree . Per molci {piragli fi
fentiva forte caldo; vedeafi u-
{cir fumo , trovavanfi acque cal-
de e.minerali: ma ficcome niu-
no al mondo d’ oggi fi afpette~
gebbe a vedere ufcir lave dalla
folfatara, e ¢’ ignora I' averle ef-
e un tempo mandate fuori( feb~
-bene come altrove fi dimoftre-~
12 ne’ pid rimoti {ecoli lo abbia
fatto ) cosi era allora del Vefu-
vio. Quindi nonfi ha d’aver dif-
ficolta a credere che a’' tempi d’
Ambtefio- Nolano fuffezd uicite
.eeneri dal Monte,né quefte {com-
pagnate da altri. piu te'r:}bih', e

; . o pa-
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fpaventofi moti potevano incus-
tere gran rimore. .

(13) Il Capaccio lafcid ne-
tato una curiofa notizia intor-
‘no all’ origine di quefto. vino .
Egli dice, che le witi- greche ,
o furono portate da Grecia da

- an tal Nicola Romita a’ tempi
della regina Giovanna prima,o
erano prima in Napoli in un {uo
orticello, e poi furono innefta-
te in quefto Monte in un altro
podere, del quale il Niccolo fe=
ce donazione ai canonici della
-cattedrale : perloché ancor’ oggi
.coftoro hanno il privilegio d’im-
porre il prezzo al vino greco .
Fa oppofizione a quefta - motizia
il trovarfi celebrato un tal vi-
no dal Petrarca appunto a’tem~
pi di quefta regina, e ne’ pri-
mi anni del fuo regnare, ¢ da
Boccaccio ancora,onde non pa-
re, che in tanto poco tempo fi
fofle potuto render cosi copio~
fo & celebrato,

(14)
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(14) Vedefi il Giulianip. 70,
(15) Tueei gli feristori di
-quel tempo concordano, e ma-
‘nifeflamente dichiarano efler dal
feno del Monte wufciti copiofil-
{imj torrenti di acque. Le fole
difparitd che s incontrano fono
?ueﬂe . Altri attrribuifcono aj
pruzzi e vomiti del Vefuvio an-
-che le acque che ruinarono, e fe-
-¢ero {ubiflare molti cafali di Nola,
e de’luoghi che fono fu’ monti op~
pofti al Vefuvio; altri in minor
numero ( tra’ quali il Giuliani p,
'86 ) attribuifcono que’ danni al-
de dirotte piogge,che impedite
dall’ oleofita della cenere Vefu-
viana. non furono’ punto vedu-
-te dal terreno,ma corfero tut-
-te al mare: affermando pero ,
che le acque corfe giorni pri-
" ma fulle falde del Vefuvio, u-
{ciffero da lni, Di ,?u,e‘ﬁp acque
alcuni pochi le vogliono: tratte
dal mare ,.tra’quali & il Mafco«
Jo, Altri (come il Parsgalio )

. i
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dimoftrano effer quelle che il
Monte, come ogni altro Mon~
te fuole, afcondeva nel fuo va-
fto ventre, ¢ che ftante i mol-
ti fonti, che allora da lui fca-
turivano, ed oggi fono afciutti
¢ difperfi dovettero eflere affai
copiofe. Il folo fig. Serao fi &
impegnato pag. 61 a foftenere
tutte le acque eflere ftate pio~
vane , e non ha avvertito che
quelle le quali diftruflero Nola,
~Avella ec. furono in diverfi
giorni da quelle, le qualifpia-
narono Portici, Refina e la Tor-
re . Quefte furono nell’ ifteflo
giorno dell’eruzione delle lave
di fuoco, ed anteriori ad efle
di poche ore ( vedafi il Bracci-
ni, il Paragallo p. 194, il Ca-
paccio pag. 65 )Furono da tut~
ti vedute ufcir dal Monte, ne
s6 come dopo cento annifi pof-
fa negare un fatte coftantemen-
te veduto,e lafciato fcritto da
tutti « I1 Giuliani fteflo, della
cut
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«eui autoritd egli i vale, mani-
feftamente ha lafciato fcriteo ef~
fere ufciti dal Monte contem-
poraneamente le lave {terminatri-
ci di fuoco, e i torrenti di a-
cque. . , :
« (16) Vitruvio e Strabone
ambedue fcritrori accurati e pie-
ni di dotte motizie fi lafciano
vedere informati delle antiche
eruzioni Vefuviane , ma non
parlano che delle pomici arfe ,
Ie quali al prime afpetto raflo-
migliando moltiflimo alle fchiu-
me del ferro, f palefano figlie
del fuoco. Le lave vere non fi
ravvifano per effetti del fuoco,
ma fembrano macigni, come
tanti altri donde fono coftrutti
i monti, n¢ a primo afpetto &
indovina che fieno fattidal fuo-
co, ’

, (17) In Plinio tra’ volcani
non fi numera il Vefuvio, ve-
dafi il Serao alla pag. 130.

(18) Il Sorrentino, e il Pa«
ra-
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ragallo cap. 11 parte 2 fon di
quefto fentimento.

(19) Quetfta e !’ opinione del -
Serao, e degli altri {crittori, 1
‘quali perd difcordano nel deci-
dere fe prima dell’ eryzione di
Tito fufle feguita quefta divifie-
ne, odopo. Il Paragallo pag. 86
il Seran-p. ... . inclinano a
crederla farta dopo I’ eruzione
gid detta. Io foro perd di pa-
rere, e credo poterlo dimoftra-
re eflere ftata quefta tanto an-
tica, che a’tempi di Titola fi-
gura del Monte fuffe poco di~
verfa dalla prefente.

(20) E’ cofa maravigliefa ,
che del vero materiale delle la~
ve niuno ha ragionato ancora,
nel tempo ftefio che cuttin’han-
no voluto ragionare. Era facile
ad iantendere che i fali, 1 fold,
1 bitumi fono atti a liquefar la
Java pilt che a formarla, ed in
fatti nella lava non fi troveran
mai ne fali, ne nitri, n® folii,

e fo-
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e folo fulla fuperficie fi vede
alle volte fpruzzato 1i mate-
riale della lava ¢ faffo , ma di
quale fpecie fia queﬂo fafio, fe
marmo o travertino, o faflo vi-
vo, di quante forti, e di qual
colore prima d’effer cotto, niu-
no lo ha detto finora, e neppu-
re penfato a ricetcarlo.

(21) Vedi il Paragallo y 1l
Giuliaai .

s04CC3



S
Yt
JQ.A"N}
- 28
2 v
o















bazeaty GOOGle



